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| ARA’ flato a Voi certamente , illuftriflimi Giu- 
dici, argomento non meno di ftrana maraui» 
glia, che di lommo orrore , allorché ne’ meli 
paflati vedette divulgati,© fparfi.per Roma , e 
di più indirizzati alle Signorie Voftre IlluftrilV 
lime , alcuni fogli Rampati col titolo di protro 
df’ CoDgxnQì tenuti i» (afa dell'arciprete Paco- > 
tpiofopro In Cattedranti di palivi am : mentre a quelli fogli al- 
tro nome propriamente non li conviene , che di libello famofo , 
in cui l' Autore di etti con una furibonda,e temeraria declama- 
zione, ripiena.d’ingiurie , di calunnie, di fcherni, e derilioni, 
non folo le la piglia contro i poueri Fabrianeli , ma ancora., 
contro i’iftefla fuprema potetti dei Romani Pontefici. Strano 
primieramente vi farà parino , che l’Autore abbia avuto l’ar. 
dimentp di fare ftampare in Roma furiiuamentefimiglianti fi», 
gii, feii74 le dovute licenze de’ Superiori , per loche merita- 
va gafligo- Più Arano, che egli mafeherandofi col nome de' 
primi Santi Anacoreti » col titolo d» Parroco , e di Arciprete , 
e con loquacità comica , .e feurrife , con vna perpetua ferie di 
equivoci, c'di fefifmi. finga fiifare vita predica al popolo in_. 

tempo della Metta Pqrrochiale dopo letto il. Vangelo , e fi met- 

ta a favellare di materie gravi , e importanti flirne , la difeuf- 
ifene delle quali feriamente,- e npneoo d.efcifloni lì dee trattan- 
te. MA-flOeUp.chc vi avrà’ trafitto ilcuorepcl dolore, come 
lo avfà trafitta tutte le fenfate peFfftRq,»ferà flato fenza dub- 
bio il leggere inqqel libellp tante proporzioni fcandalofe , te- 
nutarie ,falfe,ed ofièofiue ..fieli© orecchi*: criftiaue . Nel 
veder vilipefe è lacerai* la fevrana autorità Apoftolica , ej 
infieme cOR^flAConpulftate fe Coftituziwiidtì’ìfemmi Pontefi- 
ci, finiflramepte interpretate le feqteqze de’Santi Padri , lc_> 
definizioni de. Sacri Canoni, e. fino riflètta piyina parola . Io 
dunque ptofio da giuflo zelq, m» feao propofto d' Intrapren- 
dete nq« tanto la difefa de’ Fahriauefi , Quanta quell*' dèlla^ 

Chiefe Romaiu , e delle prerogative del Pontificato , amen, 
due le qp*li ad,Qgni buon Cattolico fióbbono maggiormente., 
pew?^» cfiequalfiviqglia qltracpfe,'’ v. 
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la grave colpa, di cui li finto D. Pacomiofìi tèi l Fabrianeli, lic. 
come a Voi è noto , Illuftrjfilmi' Giudici. 'altro honè, cho 
l’avfire e® l’anno i7>t, Vnitamfcnw rifili più fana parte de* 
* a k 1 < • u citta- 


I. 

*i Confuti laptima^ 
acculi di D. Pacomio, 
cheli Boll* di Conce* 
todtilitì r furrttlùùe , 
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ria ottenuta dai Fabria- 
ntfi fi contro la forma 
f rcfcntta dai Canrni.la 
quale non lì puòdif- 
penfare dal Papa : e fi 
confutano alcune aedi, 
te prnpofmoni del me* 
delimo D. Pacomio . 
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Jcgiata , e Matrice in Fabriano dei.Martire S. renaiolo _ 
vmria nei tempo ifteflò aiftnt a quella di Cameri- 

no , Pietende D. Pacomio , clic Cattedra Camerincle fia 
(tata fatta Ja più nera ìngiuftizia del mondo ; che fia nuefto 
I vinco efempio dt raa tale Ingiitftizia ,• e chéirigìnfio fia flato' 
in far quella grazia Papa Benedetto XHK e panmi di fentitlo 
ancora a barbottarc fra denti , cliemgmfii fieno tanti al- 
tri Pontefici i, Che limili grazie hapr>f>conoedlitie^ legniamolo 
dunque a pàfto a patio , perche ormai entriamo liti vallo mare 

delle fue pellegrine uo^t/ie , - . . •{ |. 

Combatte egli primieramente Ja grazigf perche afferma che^ ‘ 
ella e fiata eftorradai Fabrianeficóll’rhgajmare il Papa , e * 
vaitelo lliufiriffimi Signori, fe potete lenza vna fomma nau-* 
fea , con quali fondamenti-, e con qujrfi efprefiìpniegli tentai 
da provarlo : Or fe Àfcy dice > a lume chiaro v/ proverò , che 
lo Cattura Fahrbnefeuel mòdo , velia foftawq* , enfile orcotta , <4 
zecb e Hata fatto offende Dk>,offe»dé H proffimo , & è d’inciamv 
fo alla falate dell ànime , dubiterete poi , ebeti Santo Vecchi* fa 
fata ingannato e che là fronde, e fa maliein.de '‘Poti u/atprd abitai 
abafato delle fu* .Sfivtiffime intenzioni ? Ma .-vi è di più >- perche 
prima premei rp , che quando ì Canoni preferirono vnacerfa fo,~> 
ma , f quella fórma ha per-.feopo la gloria- di P(P , rb falate del? 
anme , ,1 P a pq non foto NON DEVE, Mri NON FV& 4 S* 
SOLVr^ MENTE PlSPENSN*Lv? > t;fc la difpenfa * bi~ 
Jogna fubita. credere / , che fa flato ingannato r < fofprèfo , per noti 
prejumer mai , che abbi» voluto adoperare l'autorità contro Dio mN 
depno y e contro le anime . Da tutto- ciò' dunque ne viene pen‘- 
chiara confeguenza , fecondo la dialettica di f>. PacoWio, cii& 
i-rabriancfi hanno fiùtofare a BertedetfoXIJL fa Folla di Coif-* 
cattedralifa contro la gloria d, Din, e' contro la f din te tefrdimefi 
C ■ u? aitandogli fatto fér vare la fòffna 1 prefertttatfai-Cand* 1 
m , ha fatta vna Bolla , ebe doti fofo -nondoueo ,~mo non pot-edU 
u T pur^irmartzi , e fe n t «m o vn : po«f feéme ippovi , ‘ 

che la ConcattedtaJftà di Fabriano offende 'Pi^ é dNMbsn V 
per elicei rifponde ) k Cattedrali non fi trìggonó fcMeperdiag^ 
g^er gloria di P,o,\d profitto Jpirytuale ddh'atiinid'i céH‘fitcóà& 
gì untamente quelli tcquifitinon fi ]fgerifica«o , ubarne fi rit ftrftt^ 
la gratta dallo Sedò <iApoftoficp‘ì e mólto peggio , fe-ò qaettalA 
mancanza fi-aggiunge/fe il fofitno danno dell’- anime cèti veld 4* 
dtre dell' itte ff a gloria di Pie. E qul D. PacomiOcoWa fua'gfind 1 ^ 
arte oratoria , e con lepide figure d’ironia chiama i zelanti 
: r lf. ne ^ ^ tvelare la nuova glori§ , che e/fi accrefcono à Dio , e 
a dichiarare le nuove conquifie , tèe la Cattedra Fabrianefe farà 
a J f? radi J 0 > Pafla alla figura Interrogazione , e dimanda^ 

* . ' allo- 



Bìfora è vtìlf , allora i neceffarto al fondar la nuova Cattedra , 
'quando (a plebe è moltiplicata , i luoghi fi far. dilatati , i de i po- 
poli , 3 yi»o novelli nella Fede , 3 /rà effimìRuradì Ctifiianefi- 
fno , e Pagane fimo . E qui ancora fecondo il fuo fol ito deride i 
Fabrianefi, col dire, che quatido ora fri di lorofulfillcfle il 
Paganefimo, o vi fofle la mrftufa di Criftiani , e d’idolatri, 
allora avrebbero ragione , perche farebbero nell'evidenza dei 
due requifitì provati . Così favella , COSÌ decide, cosi yuole_» *ì 
D. Pacomio . ■ , . ; f * ( ( , ■ . > , . 

Ma io prima di venire- all’efame dell’afcozzarnenro di tan- 
te ftoltc , e furibonde ftravaganze » proferite dal noftro 
gran Cenfore, vi prego rifletterei ,_.I],luftriflìmi Giudici , 
alla propofizione da lui piantata per baféj, e h * quando] i Canoni 
prefer tuono vna certa fama , e quefìaforma bp per ifeopo la gloria 
pi Dio y e la folate dell' anime , il Papa non falò NON DEl^E , 
MA NON Pl'0' ASSOLATA MENTE DISPENSAR- 
LA . E non cfclamerete Voi fubito efler neceflario , che D. 
Pacomio fi dichiari , e fi fpieghi intorno a quella propofizione, 
perche tal quale qui fi pianta, ella fuon* male alfiu Qual è 
quel Canone, direte Voi con ragione., che non abbia per ifeo- 
po la gloria di Dio , e la folate dell’ anime ? Altrimenti non_. 
farebbe egli regola , e norma di Ecoiefiaftica difciplina , di ri- 
paro al vizio , di prefervazione de’ Noni coftumi , c della pu- 
rità della Fede, ma prava corruttela dovrebbe chiamarli . Non 
hanno i Canoni «abilito vn certo limite di tempo , e di età per 
i promouendi agl’Ordini Sacri , affinché gli Ecclcfiaftipi, come 
invna Santa milizia, fi efercitino nelle funzioui proprie di 
quegli Ordini , nel l’acqui fio delle virtù , e fi avanzino in tal 
guifà alla perfezione Sacerdotale, e delle fante dottrine, c_* 
quello fa fatto per la gloria di Dio,e per la folate dell’ anime j e fi 
avrà da dire , giuda il fondamento pollo da D, Pacomio , che 
il Papa non può difpenfarc ( quando colla fua Comma favic/.za_* 
Io giudichi ) quefta forma preferitta dai Canoni i* Non hanno 
«abilitai Canoni , chefenza urgente neccftità un Vefcovo non 
fi trasferita da una Chiefa all’altra , che non fi diano alle Se-, 
di Vefcovili, Coadiutori Cttns futura fuece/Jìone i 1 c tutto quella 
l'hanno determinato per la gloria di Dio , e per la fallite deli' 
anime : e pure i Papi fovente in ciò difpenfano i Canoni ; ed 
ora fi avrà da dire , che non lo pojfouo, e non lo debbono fare ? Sic- 
ché fecondo il fornimento di D. Pacomio , fi poflono chiudere 
tutti i Tribunali di grazia, perche il Papa non può ditpcnfarq 
alcun Canone : e per venire ad vn efempio.in tutto limile al 
noftro , Siilo V. il quale levò due parti di Diaceli a Camerino, 
e ne fece due Vefcovadi , cfoè quello di S. Severino , e l'altro 
di Tolentino , unendo pofeia quello a Macerata , difpcusò i 
Canoni contro la certa forma <|a elfi preferitta , la quale ne do- 
vea, ne potea difpenfarc t Ecco, Illuftrijfimi Signori , fin_, 
dove arriuano i trasporti di D. Pacomio , cioè a prorompere.* 
in propofizioivi^ che mutilano, e temano l’autorità del. Capo 
Vifibilc della Chiefa . Non tocca a me l’efaminarc più a fondo / 
ladettapropofizione, lo farà il Sacrofaqjo Tribunale, che in* 

A a vigila 
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Sì £» vedere $ che Js__* 
Koiia non pt>ó efler 
Jur refi ili* qBintO ai 
modo tenuto da* Fa* 
hrianefì . Ululiom di 
D. Paco min • Coftu- 
«•e folrro praticarli dai 
Pontefici di proporre 
in Ccmcifìoto k* tfhn- 
2c delle nuoue erezioni 
delle Cattedrali e del- 
le en ioni. Suprema loro 
poterti non lo incetta in 
Quelli cafi al coniglio* 
• confcnfo di alcuno * 
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Varie itìufioni di D» 
JPacomio » 


Cola C\i la Corti cium, 
no LXXIV. di Siilo V. 


viglia aUft^ujità dcJJ» Fede . ,Qndcpa&o innanzi a!l‘cù;nc,, 
'delle gran prove,' a tenore delft quali fi vanta D- Pacomio , 
eiWrjztnettzzta la grazia fatta aiFabrjanefi intorno alanudu , 

; ■ . : •-/. - ,n ' •• • -v 
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'Che mai v’immagifiateV<&’ àgli dica r* Forfè che i Fabrfanef? 
hanno efpofto uel loro Memoriale menzogne , e fallita , han- 
no ufate frodi , ed arai , che per modeftià non lì pedono pale- 
fare f* Cofe limili per avventura potrebbe fofpettare , chi non 
ellèndo informato, ; leetiflè metterli in contronerlia qucfta_j 
Canta . E pure 1). Pacomio altra non adduce, che vn appara- 
to di vane ciarle , e Uba congerie di puri fofifVni * la fallacia , 
e l'infulfiftenra de’ quali di primo afpetto fi fa incontro ad ogni 
Vomo , che abbia il frnfo comune. Dice dunque, cheiFa- 
brianefi hanno violata la celebre Conduzione LXXIV. di Si- 
ilo V. la quale fotti l'irkligfzazioue dell' onnipotente ' Dio , e de' San- 
ti .•ipofoli "Pietro , t Paolo', efprejfameute proibifee à chi che fa 
di tentare alcuna erezione di Cattedrale , fe prima non / offe propo- 
Hàtifìanza , e maturamente trutinata nella Congregazione Conci - 
forzale. Quindi ne deduce, che i Fabrianeli hanno voluto far- 
li beffe della detta Goftitutione , e l'hanno dileggiata i e con- 
elude , che forfè non hanno voluto rkonofeere la podeHà delle , 
Chiavila SiHo , che hanno ftudiolamen te ufate tutte le di- 
ligenze per ifcanfarla , affine di non edere feoperti , e perduri* 
li fonovergognatidi'produrrelelorograndezzefotto gl’occhi 
della Congregazione Concidoriale : che finalmente i Fabrianeff 
fono dati i Giudici , c le parti, e f tanna fatta da Cardinali , 
ed hanno rapprefentiite , fupplite , efoftnute le veci della Congre- 
gazione C ouci ft orzale . 

Dio buono ! A chi erede mai con quelle fue ftolte illufioni dipar- 
lare D. Pacomio d E non sà egli , che parla à Giudici avvedu-i 
tiffimi, a Giudici, che fanno diftinguere il bianco dal nero, 
(ioè il vero dal falfo , la ragione dalla fallacia » ed hanno piena 
notìzia delle Coftituziooi Pontificie P Che altro è mai la Codi- 1 
tuzione LXXIV. di Sido , fe non l’idituzione di quindeci Con-, 
gregaziopi Cardinalizie , la terza delle quali é la Concidoria- 
le i adeguando nella detta Codituzione gl’uffizj , e le incum- 
benze proprie à ciafcheduna diede r* E non fi sà , chequando- 
fi vuole dimandare la grazia , ò deirerezione di qualche' 
Chiefa Vefcovile , òdivnione *qne principalner , o dell’idi-. 
tuzione di qualche Chiefa Metropolitana , di deputazione, o: 
di elenzione de* Vedovi fuffraganei , bifogna prima di tutto in- 
drizzare la fupplica al Papa > e che il Pontefice è in libertà di 
rimetter Fidanza alla Congregazione Concidoriale, quando 1 
Voglia procedere per la via rzgorofa ì ì> pure dtconfolarel 
Applicanti, fenza paflare per quetìo canale , quando voglia pro- 
cedere perla ftraaa , che chiamano graziofa i* Mà via , voglio 

- che ■' 



che camminiamo fecondo la logica di D. Pacomìo. Se cosi è 
dunque , che foffe neceflàrio ai Fabriauefidi ricorrere prima 
in Congregazione Conciftoriale , altrimenti la grazia farebbe 
fiata furret tizia , ingiù Ha , e viziofa iu quanto al modo , farà an- 
che furrettizia la deputazione di Suffraganeo del Vefcovado di 
Gubbio alla Metropolitana di Urbino, perche la detta depu- 
tazione , à norma della Coftituzione di Siilo , non è fiata-. . 
prima propofta , c maturamente trutinata nella Congregazio- 
ne Couc/ftoriale,mafatta da Papa Benedetto XIII. l’anno 173*. 
udpojiolica autlor itale , (y de plenitudine poteHatit , non oftante 
che nella Bolla dell’iftituzione dell’Arcivefcovado di Urbino 
Pio IV. dichiarane , che per la foggezione del Suffraganeo di 
Gubbio à Urbino , volea che c* intervenifle l’aflenfo del mede- 
limo Vefcovo i non oftante che il Cardinal Savelli allora Ves- 
covo di quella Chicfa non volefl'e acconfentirvi , anzi efpr dia- 
mente vi dillentifl'ej non oftante che il pail'ato Vefcovo di Gub- 
bio non abbia mai voluto preftarui l’aflènfo i e con tutto ciò 
la Bolla di deputazione fu fatta da Papa Benedetto , fenza che . ->,.t 

l’affare preuiamentefi folle efaminato nella Congregazione,. 

Conciftoriale , e quel che è più, nella Bolla li fupplì all’aflenfa 
del Velcovo . Sarà ancora furrettizia l’erezione in Vefcovado 
della Terra di Pontecorvo , e l’unione di lei all’antica Chiefit 
di ■iSfquiuoi furrettìzie faranno le vnioni di Sezze, e di Ptperno è • ' • 

Terracina idi Cingoli ad OJimo i furret tizia l’iftituzione dd Ve- 
covado di Pefcia , e dell’ Arcivefcovado di Lucca , perche tutte 
quelle grazie fono fiate fatte dal Pontefice Benedetto, fenza 
eflèr. Hata la materia prima propofta , e trutinata in Congre- 
gazione Conciftoriale , ma italamente alcune di effe fono fiate 
propofte , ed approvate in Conciftoro , Se li ha da aferiuere à 
reato dei Fabrianefi , perche hanno ifchivata la Congregazio- 
ne Conciftoriale , perche non lo dovrà aferiverfi alle ora^r 
mentovate Chiefe r 

Ma quanto piu dovrà efler furrettizia , fe hà da fulfillcre il 
modo di ragionare di D* Pacomio, la grazia deli’Uni- 
verlità ottenuta fotto il Pontificato di Benedetto XIII. 
dai Camerinelì , col fare , che il Pontefice , indotto chi 
sà da quali rapprefentanze , derogafle ai legati pii , fenza che hanno 

prima la derogazione folle cfaminata dalia Congregazione del ^ p a *^ 

, Concilio, che è vna delle quindeci iftituite nella Co- ^«o'pio contro l’ef- 
flituzione LXXIV. di Siilo V.ff E chi non inorridirà , Illuftrif- preda proibizione dì 
fimi Giudici, in fentire, che per opera de Camerinelì , affine di lk t f Tnkul u° 
ergere incamerino un ideata Uniuerfità , compofta al fine Un 

di due foli Religioli , che leggono Filofofia,e di vn foloDotto- 
re , che detta le lllituzioni legali > fi fia applicata alla mede- 
fima Uniuerfità il legato pio di una buona quantità di rubbia di 
grano, lafciato da Berardo Vefcovo di Camerino per follìe- 
vo de poveri , con patto elprcllò , che non fi potefle mai di- 
ftribuire , ò alienare da veruna forte di perfonc ^fottoqualun- 
^que prcrefto di.fabbriche, di maritaggi , di far Monache , òdi 
aiutar la giouentù per iftudiarc , colla efprefia, comminatoria^ 
che in calò di contravenzione fiafemprc lecito àquallìvoglia-. 

A 3 perìò- 



L’anrfco e folcnnt «o- 
Aume praticato nelle 
nuove crei ioni della 
Cattedrali , è Rato di 
ptoporfi in Continolo 
dai Pontefici rifiatila 
deità nuova erezione » 
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IdVimtnlPonrefici bari, 
no l'aflbluta poti'fià d’ 
iflituite le Cattedrali, 
e di unirla vtccndevol* 
niente lenza dipendere 
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perfònà privata , eziandio vi libimi! ,'di reclamare' apprettò' a’ 
Superiori Eccle/ìàttici, c Laici, c avanti l’iftcflò Sommo Pon- 
tefice i con la dichiarai ione iti oltre, che tatti quelli , che.» 
daranoQ tal coniò ilio , e beneplacito , debbano cllerc priuati 
.di onore, e dignità nella Città , cileno tenuti alla rcinregra- 
■Tiotìe , c che a tale azione fubentri anche il fitto : non oltane? 
. la confermazione delle cole già dette fatta dalla làuta mem. di 
Paolo V. fiotto 1‘ indignazione dell'onnipotente Di» , e de i Santi 
.Apa/ìoli ‘Pietro , e Paolo ? Quella grazia si, Illaftrifiimi Sir* 
gnofj , fi chiami con i&eXonefinrrettixia , ìugjftfta , e viziofia , 
<e non quella dei Fabrianefi t perchè iò io m’impegno di mo~ 
Jkrare ,che neirottenerla fi fono offrivate in foftanza le regole, 
dòcoodo L’inveterato cottnme della Santa Sede, lolite a prati- 
•carfi utile nuove erezioni delle Cattedrali,non rimarrà convin- 
to di menzogna , c di calunnia D Pacomio d Non rimarrà vb- 
■aiofatf ma par a f* Afe* iugiu/ìac maliziofia , ma gnfila e innocente^ 
la grazia t* Eccovenc le prove . 

Egli è aerto, ohe prima di SiftoV. cioè a dire prima dell’iftitu- 
" rione della Congregazione Conciftoriale lì fonofatte moltilfi- 
me erezioni di Vdcouadi j ed egli è certo, che la forma folca- 
ne «fata, per venire aM’attodell’erezione , è fiata di proporre 
in Conciftoro l’iftanza , perfentire il parere del Sacro Colle- 
gio . l’attènfo del quale è fiato folito di efprimerfi nelle Bolle 
Pontificie colla formola , He P'enerabitium Frotrnm nofirotum 
Sana» Roman» Ecckfia C arditali am con (ilio , & ‘Jfi eu f* • Qrit> 
non può negarfi r che nel Perez, ione di Fabriano in Concatte- 
drale fi fìa ottèrvato quello coftume i conciofTiacofache Bene- 
detto XIII- propofe in Conciftoro Panno »?iS. a i ij. Novem- 
bre l’erezione della Chiefa Collegiata di S. Venatwio in Fa- 
briano a Dignità \ F efcovile , e immantinente l’uniooe di lei 
BOQttt principili iter a- Carne ri no , narrando le qualità , e le be- 
nemerenze della detta Terra , e i motivi, per i {piali Egli 
penfaVa d* innalzarla a tal dignità e ne chicle il configlio a’ 
Cardinali con la confitta interroga zioue del <f*‘d Vubit •jìd*~ 
tur fi Favi alcali Card malerbe vi il opponete , o non viaffrn- 
fitte , o coufigliafle il Papa a non far la grazia d Fù ftefo il de- 
crctoCcaiciftorialecon alcune condizioni volute dal Pontefice. 
I.a Bolla a tenore déll’aflenfo preflato dal Sacro Collegio iru, 
Conciftoro non fù ella ftefa colla folita formola: hobita fiuper 
bis cum V tnerahilib a* Fratribut nobtrìs eiufidem S. Romana Eccle- 
Jìa Qardmatibns deliberai ione , de iUorttm confili» , J* 

\j Dunque la grazia è fiata fatta fecondo l’antica folcirne coflu- 
manza praticata Tempre mai da i Romani Pontefici. Cola è 
più , che tutto il Sacro Collegio diali Ilio aflenfo per l’erezio- 
ne di vn Vci'covado, o pure la Congregazione Conciftoriale , 
comporta di pochi Cardinali d 2- 

Ma di vantaggio io affermo , ehe febbene Papa Benedetto non 
avelie propofta la grazia delta Concattedraiitàin Concjftoro , 
ella per queflo non fi potrebbe chiamare finrrettidSa , ne vn : ttti . 
JLo neghi pure quanto vuole 1>. Pacomio , e dica che Siilo V. 

l’ha 



I'JmP vietato (otto ? indignazione tklPounipotente'Dio , perche ePro- confai; 

{pero Fagliano, e il Frances , e il Lotterio , e tanti altri celebri- conC s' 1 '’- 
Canonilti , i quali un poco più di D. Pacando aveano cogni- 
zione della Coftituzione di Siilo V. hanno nondimeno franca- 
mente ferino , che il Papa da fe folo , eziandio feuza il torifi- 
glio de’Cardlnali può fondare , ed unire Vcfcovadi . Oda pri- 
mieramente il Faguano»ilqnalcal Cap.ficut vnìrc de excej/ibus 
Pr&latorum , cosìCcrive al unm. j. Papapotefi -jnire Epifcopatus 
ttiam fine cattfa , &fine aheuius coujìtio nel conferì fu . Non ifde- . v 

gni di di dar gl’occbj sulla decantata Opera delFtances deEcdc- i 
fiìs Catbedraiibui , la quale tutto il di licita nei Tribunali di 
■Roma, odivi capo m. nam. 66 . vedrà, che il Papa nelle, 
erezioni delle Cattedrali chiede il conliglio de’ Cardinali «c 
bone/tate , non ex uecejfitate . Legga vn poco più lotto al ia.8j.8C. 
c Pentirà che la poteftà del Romano Pontefice in quello non_» ' 
è limitata, o riftretta al conliglio, o all'all'eufo de’ Cardinali . 

Legga finalmente il Lotterio de re beneficiaria al libro i, 
queejt. xi. num. 77. c troverà , che il Papa può venire a tali ere- 
zioni lenza il confcnfo di alcuno, e lenza iiconfiglio de’ Car- 
dinali , c che folo per modellia i Pontefici hanno collumato dì 
fpedir Amili negozi in Concilloro , affine di poter con più fi- 
curezza inferire nelle Bolle le formole ex certa feientia , &de 
$oteHatis plenitudine . In tal guifa favella il Lotterio : Fateti 
dum tfi tante n , Romano t Pontifica prò eorttm SVMMA MODE » 

STtA non cònfUev'tjfe aliter , qnàm CO N SI STO RIA UT E R 
negotia buiafmodi expedire , vt latita claufalas EX CERTA 
SClENThA , ET DE PO TESTeATlS PIENI TEDINE, 


nut aliai fimìlen interferoni , vude etiam l itera ex titilla egent iu-, 
Jiificatione in narratane , qaod latiflìmi deducit Rota deci/, 612, 
ex num . i.part.ix. in receutioribus . Non fono già vifluti i men- 
touati Canonifti al tempo de’ Goti, p de’ Longobardi , ma_. 
dopo Siilo V: laonde s’egliuo hanuo detto, che » Papi anche 
fenza l’alfeufo del Sacro Collegio, non che fenza la Congre- 
gazione Concifloriale , pofl’ono illituire , e unire viceodcuol- 
mente Chiefe Cattedrali , è Pegno ben chiaro , che lapeapo 
che Ja. Collitiizione LXX 1 V. di Siilo V. nulla impediva , cbcj 
altrimenti le dette iftituzioni , ed unioni non fi potettero fare , 

E dovrà adeflo venire D. Pacomio , econtrolalentenza degli , 
antedetti Scrittori dovrà decidere, chela grazia de’Fabria-.- 
lidi q furr et tizia , perche non fi è ricorfo in Congregazioacj 
Concifloriale: e vorrà egli folo che fi conchiuda, che per no^ 
averii Papa rimetta Fidanza alla Congregazione Conciftoriaje, 
filìa violatala Bolla di Sifio; 1 Oche nuova, e maravigliof&v 
arte di penfare ! Se quella grazia fatta da Papa Benedetto, nop^ 
Giobbe Hata furr et tizia , quando anche non Favelle propofta_i 


P. Pacomio ì Puoi argomenti , Voi ben vedete , che elle con» 
fifiono in rqe»i fallì luppofti > che non li polla ottenere la^ra- 
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5 • zia deir erezione , fi r prima P affare non fi elimina in Con-. 
; gregazione Conciftoriale : in evidenti fofifmi , perchè egl& 
tiene * che chi non ricorre alla Congregazione Conciftoriale^ 
e non riconofce le poteftà delle chiavi nel Pontefice r oliti 1 
beffe delle Coftituzioni Pontificie . - 1 

: III. ; 


III. . 

J«lft « livida ioiet- 
Jwcui'on» di D. Pi- 
conilo > che la Bolla—* 

di Coocattcdcalità di 
Fabriano con Cameri- 
no offende Dii > e il 
frtlHimo . Si dilegua-, 
coir «lem pio di Tolen- 
tino , e di S. beverino, 
Smembraci da Cameri- 
no , ed eretti in Vefccv 
laido da .Sifto V. S> 4‘" 
molti» ».che la necrjptd 
(ièhielta da D.t’acomro 
per la fondazione diunx 
nuora Cattedrale è un 
fuo fogno. Teftimo- 
mo, come di S.Grt* 
Jorio , prodotto da_» 
D. Pacomio, non èrti 
quel Pontefice, ma apo- 
crifo , e adulterato. 


f 


Poiché fi è dimofttato , che la Cattedra Fabriancffc, nel modo i®. 
cui è fiata eretta , nqn offende Dio , né il pr off imo , come vuole-. 
D. Pacomio i ora paftéremo a vedere, fi? nella fofianza, e. 
nelle circofldnze 1* offende , che c 1* altro aflìinto di lui . Dun-j 
qde Sifto V. quando .1* anno i j8 6. erede in Velcovado Toltuti- 
no , e & Severino , ’off'eje Dio , e il prof/imo , violò la forma prt -, 
feruta da' f acri Canoni ,fece vna grazia di pofitivo danno dell’ ani-, 
me, e contro la fiefia gloria di Dio f E perché nò, fe abbiamo 
da argomentare fecondo le regole logicali di D.Pacomio. Non 
erano S. Severino, e Tolentino vna groffa parte della Diocefi di' 
Camerino P Ciò non fi può negare, e lo afferma nella Bolla di. 
erezione il medefimo Siffo , Erano luoghi mifti di aifiianl ,• r 
di pagani ? Mi rifponderete, che nò, ma che ivi fioriva la Reli-, 
gione cattolica . Erafi fotte in quel tempo aumentato il popolo i* 
La Bolla non Io dice. Che neceffità dunque vi età? Niunovt 
era di quei requifiti voluti da D. Pacomio , lenza de' quali in-* 
damo fi fper a la grazia dalla Sede A po ftalica . E pure Sifto lo 
fece a richiefta de Sanfeverinefi . Udianrwr le parole della Boi-, 
la : Sane cum opptdum S. Severini in agro Tic e no CoStME Kl- 
NENSIS DIO EC E SIS inter celierà partium illarum oppidxa 
fati s infigne , ac per celebre , nec non benedicente Domino b ahi tato*, 
rem , aC incoiar um moltitudine refertum txiHat , ac d/ledi fili} 
tilitts vniaerfttat , & bomines , prò eorum , ac oppidi bainfmodi , 
nec non eims cleri , fmguLr umqtte babitatorum , fy incoiar um prò- 
dillorum decere, fy amplitudine , ac Diuinicultui incremento op* 
pidum ipfum C ivi tata nomine , (y Catbedralit Ecchfia honorem 
decoravi fummapere dtfidcrcnt ; iidemque \Jniuerfitat , fy bumiuto 
prò fccularit, {y Collegiata. Ecclefia diti t oppidi , in qua ve a Di-, 
guitat , -qua inibi principali!- Dignitas cui Hit , E rior atta nuuc ti- 
fata y acftx Cauouicatus , .{y tot idem pr abenda fore nofcnntnr, fi 
in Cathedralem Eccieftam eriger etur , rrienfa Epifcopalit dote red- 
ditum annuum , feti c enfiati mille feutorum moneta illarum par* 
tium , decem in Hit prò quolibet feuto bniufmodi computati t , fu per 
molendinit eiufdew oppidi ad ipfot XJuiaerfitatcm , & bominct le- 
agitimi fpeil atrtibui , affignate parati fini fyc. Potcia il Pontefice 
aftègna 1$ Diocefi , fmembrandola perpetuamtnte da Camerino , 
liberando la Cattedrale di S. Severino da qualunque pagamen- 
to, giurlfdizione , o diruto frettante al Vcfcovo di Cameri- 
no . Inoltre Sifto nell'anno ij8 6. ai io. Decembre feco 
VefcovadoToleutino , fniembraudolo parimente dalla Diocefi 
di Camerino , ei’ ravaqtt. priùcipalitv q Macerate . iit c cq& 


Digitized by Google 


Plg.7. 


9 *' 

Ì cgna di rifleflioué , che le pirrole della Bolla di Siilo' fo»ò m-r 
bramente uniformi alla Bolla di Benedetto XIII. per la Con*’ 
cattedraìità di Jabriano , con quefta differenza però , che- Si-l 
fio unì Tolentino a un’ altra Chiefa.VefcoviJe , c non a Came-I 
rino , jdi cui era prima Diocefì, e al contrario Fabriano è fta-i 
tounito a Camerino. Con quefta differenza ancora ( e non fia’. v.infac. 
detto per fare inluperbirc i Fabrianefi ) che maggiori erano fiu>- 
d’ allora , e molto prima le preminenze di Fabriano, poiché’ 
era la prima frà tutte le altre Collegiate della Diocefì di CameV 
rino . Dunque Papa Siilo fece vna grazia ingìnfia , e contraria* 
aUoftabilimentode’C«»o»/ , rapì gran.parte della Diocefì jlj 
Camerino è Così è , e cosi aderto vuole D. Pacomio . E il 
Vefcovo, e la Città di Camerino allora non reclamarono ff 
Non fecero doglianze appreftb quel Pontefice i Non gli diflc-t 
to , che la grazia era eftorta i Che era flato ingannato nel 
moda, nella foHonza , c nelle circoHa/ize i Nulla di ciò, per- 
che allora non era vivo D. Pacomio: che fe quello gran Di- 
fenfore dei pregi , e dell' onore della Cattedra Camerinefe_» 
folle flato allora al Mondo , farebbe fubito corfo a Roma , av- 
rebbe voluto dire le fue ragioni con baldanza anche a quel 
Pontefice, gli farebbe comparfo avanti con aria minacciola , 
e petulante : gli avrebbe detto : cur ita facis i Perchè non vi 
valete, Beatilfimo Padre , della voftra autorità c«m grano fa- 
titi Perchè fate quefta ingiuftizia a Camerino? 1 Maavrebbej 
riportato un premio condegno alla iua audacia . E pure, Iliu- 
ftriffimi Giudici , legueudo i principi di D. Pacomio , biiogna- 
dire, che, o Siilo fù ingannato dai Supplicanti ; efàalnt 
eftorta la grazia, o iftituì Vefcavadi fen/.a necejfità , e lènza uti- 
lità della Cbicfa , e così offefe Dio , offe [e il profimo , e fk d\ 
inciampo alla fallite deh' aiti me . Si polìòno Tenti re proporzio- 
ni più temerarie , c più fcandalofe ! Avrà dovuto dunque per 

S tetto il Pontefice Siilo render ftretto conto al Tribunale di 
{off Signori sì, che avrà avuto dal fommo Giudice a/- 
tto Mondo il rimprovero , ove principalmente fi efam'rna la giufiA 
già, pià che la validità degli atti 'Papati , Tant' oltre àrriva_s 
)a temerità di D. Pacomio ! ;> ; • ^ i 

M'a ritorniamo alla neitjfità tanto efaggerata dal noftro gran -J . 

Cenfore. Cheneceffità avea Innocenza IV'. d’innalzare Pali- e dr f ercv»ò^i 
do 1151.3 grado di Città Vescovile sstri, ch’era flato fino 
allora foggetto al Vefcovo di Penna , e di unirlo àque principa- 
liter allà medefima Cattedra di 'Penna i Nuli’ altra fi accenna 
nella Bolla di unione , che la divozione di quèlla.Tcrrà allaga 
Sede Apoftolica . Che neccfljtà avea Orbano V . di far Vela»*., 
vado MonteHafcone 1 ’ anno 1 j 69 . , e di fmembrjrlo dalla Cat^ 
tedradi Bagnorea , di cui era Diocefì , di affegnarvi inolrrej. 
alcuni luoghi appartenenti ai Vefcovi di Cafìro , di Orvieto , 
di Viterbo e ToCcanella , e di Bagnorea i Nuli’ altra fi accen- 
na , fe non che quel popolo era flato fèmpre nelle turbolenzè 
fedele, vbbidicnte a S. Chiefa, c ai Romani Pontefici. E 
pure Montcjì&fisne non. è fjiftantc. da Bagnorea , che cinque^ 

« mi- 



ikkì, , tema i re^ix/ui. 
chexiiggr -D.Pacoim*. > 


V T11 fine la 
Cronologica • 


Cmola 
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Ifamt 4i »m tertìme. 
nianzi , prodotti da O. 
IMcomio, come di S. 
Gregorio il grande > e 
non è di quello l’ont*- 
fct* 


!• 

migllìl. Che neceflìtà avei Eugenio ÌF'. di far Vefco vado. 
Cometa l’anno 143 j. , e di lmembrarlo da Viterbo c Tofcauefi* 
la ,c unirlo a MoutePa/cove P Che necelGtà Pio II. di. far Chic- 
le Vefcovili fieli anno 14.62. Corpguano fu a Padria , dandole 
il nome ai Pienza , e Montalciuu , per alfegnar alle quali la_. 
4)iocefi , levò molti luoghi alle Cattedre di ebrezza , di 
Cbttijt , e di Graffe to p Che necelfità avea Pio IL*, dì far Vef-' 
couado nel i$6i. Montepulciano p Cheneceffità Si/io V. di far. 
Vefcouadi Mont'aho fua Pad ria , Loreto , Tolentino , e S. Se-, 
verino p Che neceflìtà Clemente Pili, d’ iftituire il Vefcovado 
di Citta della 'Piene colle fpoglic della Diocefi di Cbittpp Che 
nccesfità tanti altri Pontefici , l’ erezioni , e l' unioni fatte ria 

I quali per non recar’ moleftia fi tralafciano P Vi erano nei 
mentouati luoghi , popoli novelli nella Fede 3 0 vt erafrà ejjimi- 
fiura di Pagammo, e dì CrtBiaucpmo r“ Gli antedetti Pontefici 
non ranno menzione di moltiplicazione di plebe , ve d/ popolo no- 
vello nella Fede , bensì di benemerenza , c divozione verfo la . 
Sede Apoftolica , di volere onorare quei luoghi, eficndocììf 
ficuri , che dalla nuova pianta di vn Pallore ne proveniva il 
profitto dell’ anime , e la gloria di Dio* Dunque tutti quei 
Papi , non intervenendovi la « ecsjjnà , voluta da D. Pacomio> 
ofjcfero 'Dio , e il proffìmo , violarono le regole prclcritte da’Sa- 
cn Cànoni p Lo dica pure D. Pacomio , che a me non dà l’ani- 
mo di proferire propofizioni si orrende . Dica pure quanto gli 

0 ^S§ ra da , tbe ì Canoni p offervavo direttamente al contrario y c._» 
che quando quepi per caufa legittima d’ innalzare vna Cattedra-* r 
tPSS c "o per condizione indìfpenfabìle la moltiplicazione del popolo ,, 
**bba dirp , e vadano interpretati , che p ba da intendere del popolo, 
diminuito , e non dei popolo moltiplicato . Dica pure , che i Santi, 
Yjaari , c la Cbiefa non l' hanno voluta y e ti hanno lafciato fcritto r , 
ptd hanno fempre praticato il contrario , bario leggere i Canoni 
per a/jteurarfene . Io per me venero ciecamente le definizioni 
<te sommi Pontefici , come a vero Cattolico fi cornitene, nc 
. ° si ^temerario di voler nè pur/ofpettare , ch« tante erezio- 
ni ai Vefcovadi , e tante unioni da effl fatte , fieno contrari^ 
ai Santi Padri , e a i Sacri Canoni . 

b q u ai mai fono 1 Canoni , che abbiamo da andar a leggere*. P 
egli cita in margine S. Gregorio , per dare ad intendere di 
?. v 5 . r lctt ^| e Oj>ere di quefto gran Pontefice, ma a dire il vero, 

II signor D. Pacomiojion è ito a leggere in fonte il luogo cita- 
j.l iyv 0 * tcnt , a l. 0 follmente d’ indicare il cap. Epiftopi 103, 
»ij . LX XX. e il Francet var. reprint, cap , XLllS. mum. 47. (y 
Jeqq. Inoltre per ifcWvare a* Lettori la fatica di andare a ve- 
aere s. Gregorio , allega le parole del gran Pontefice aduslu- 
gutlnm ( dovea fcrivere sìugupinum ) Anglorum Epifcopum , 
tacendo credere , che fieno le feguenti : memor , quodin òacr 'n 
Canontbtt! precipitar , vt minime in modici! Ciuitatibut ordine v- 
tttr bptjcopr . Ma fe io farò toccar con mani , che quelle non 
fono parole di S. Gregorio , che fi ha da dir altro , fe non , 
toc u. racomio c v^impoftore , o per fargli maggior piace- 


I 
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''re V ’ihe non ha Iettò li Opere di S'. G/egorìó neppur in viu_. » 

minima parte , c particolarmente 1* aureo regiftro dell’ Hpi- 
ftole del detto Pontefice ? Alle prove. S.Gregorio nella famo- 
fa lettera da lui Icritta a S. Agoftino novello Apoftolo dell’Iil— 
ghilterra , rifpondendo a varie interrogazioni di Agoftino in- * 
torno al regolamento della Religione Crìftiana, la quale al- 
lora in quel Regno per ope-a del detto Apoftolo cominciava/!» « , 

a rifiorire,fopra la richieda fattagli da Agoftino, quanti Vefco- 
vi follerò necelfarj per confecrare in Inghilterra un nuovo Ves- 
covo, referive , che attenderti: l’ arrivo dei Vefcovi delle Gal- 
lie , coll’ artìftenza dei quali ordinàrie i nuovi Vefcovi in In- 
ghilterra . Indi immediatamente il Pontefice cosi fi fpiega_» : $. Gregotlm E P m. lib. 
Scd fratcraitatem tuam ita Volrtmtts intuglia Epifcopos ordina- xu.lnd.iri i.Ejn(tjuxi 
re , Vt ipft fibi Epifcopi lungo inter vallo minimi difiungautur : qua- **fpon.vH». 
tenui nulla fit neceffìtas , vt in ordinatone a Ite ni in Epifcopi conue- 
nire non poffint . Quelle fono le parole di S. Gregorio » tali e_» 
squali ftanno nel Regiftro delle Lue lettere . Quelle fono le pa- 
role , che come di S. Gregorio vengon citate da Graziano nel 
Decreto alladiftinzioneLXXX.capi' Vl.Pe’i contrario le paro- 
le citate da D. Pacomio non fi troveranno mai in S. Gregorio» ^ 

ne appretto il Graziano , come di quello Pontefice , e dovca_» 
il Signor D. Pacomio badare un poco meglio alla citazione di 
Graziano , perche egli allega il cap. Epiftopi 103. di/l. 80. E 
'quello cap. 103. alla diftinzione 80. non lo troverà giammai , * • - 

percheè il terzo , non è il 103. Si ivi dicefi '.Epifcopi non in Ca~ 

Jìellh , ncque in madidi Cinitatibus debent con flit ui . Il Signor 
D. Pacomio, che fà tanto il critico , faprà ( benché abbia cre- 
duto , che quello luogo lìa di S. Gregorio ) da che fonte egli 
venga , e mi dirà , che viene dalla decretale attribuita a Papa ^ 
e Anacleto : e fe non lo fapefse , glielo dico io , e fe vuol chia- » 
rirfene., per ifchivar la lettura di molti libri , vada a vedere J • 

la nuova coordinazione del Decreto di Graziano, ftampata in 
Roma l’ anno 17 2 j., e legga la pagina 7 6. Spero ancora , chc_> 
mi faprà dire di quale autorità fieno quelle lettere decretali , 
c mille altre belle notizie mi darà sù quello particolare i -ma_. 
intanto fappia , che nè in S.Gregorio , nè al cap. Epifcopi vi 
fono le parole : mernor , qnud in Sacris Cànoiiibut precipitar . 

Vedrà bensì all’ accennata pagina della ìiuoua coordinazione 
del Decreto citarfivn luogo comedi S. Leone Maglio , che-» 

Epifcopalia gubernocula , uuuuif in maiuribus populis , fpf freqticn- 
tioribus Cinitatibus oportet vrxjìdtre i ma ivi imparerà , che 
nei tcfti antichi di S. Leone maifca quello luogo i c che ap- 
punto per quello nelle recenti edizioui delle opere di quello 
Pontefice lì è tralafciato . Ivi ancora imparerà, che il Con-_ 
cibo di Laodicea proibìfee , che fi iftituifcauo Yclcovadà 
nei borghi , e nelle ville . ’ 

Ma noi risponderemo, che anticamente i Vcfcovadi fi fondavano *«!!« <M- 

qualchc volta nelle fempliciTerre,e neHeCaftclla,eche per que- 
fto ilConcilioSardicenfe l’anno 347. vietò,che non lidoveiìero vcffoyib. 
iftituireChiefe Vefcovi li in atiq/S-o Èegv, vel parva Vrbt , cui ve/ 

• t *■ . ’H unni .. 
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unta Prctbyter fujf!cit. th fatto queftò divieto per toglier l’abtifo 
introdottoti apprefib gli Orientali di piantare i Vefcouadi an- 
che nelle Tcrricciuole*e ne’ Borghi i della qualcofafì lagna 
S. Atanafio nella fua feconda Apologia , e nella fua iftoria Ec- 
clefiafticaEr/niaSozomeno . In Africa i Vefcoui erano Habi— 
liti anche ne’ luoghi di Campagna * lo che diede motivo al 
Concilio fecoudo, e terzo di Cartagine di porvi rimedio , e_» 
di ordinare , come fece il fecondo , che quelle Diocefi , che 
non aveano avuto Vefcovo , non lo averterò , e folamentc_> 
l’ avefsero quelle , che prima l’aveano avuto . E il terzo {la- 
bili , che Plebei , qua i» c Di<ecefibnt ab Epifcopis r.etitientur , qua 
Epifcopum nunquam babuerunt , nonni/ cum voluti taf e eitn Epis- 
copi , a quo tcnpntur , proprio s accipiant reti or es , idefl Epifcopos. 
E che ? Non è egli chiaro, che in quefto Canone fi parla di 
fempiici Pievi , le quali coll’ affenfo del Vefcovo , a cui erano 
foggette , poteano efsere artunte al grado di Cattedra Velcro- 
vile z 1 Sappia finalmente, che ne’ tempi antichi ogni Città 
per definizione de' Sacri Canoni dovea avere il proprio Vefco- 
vo* e gl Imperadori d’Oriente avvalorando colle loro leg- 
gi 1’ efecuzione de’ Canoni , una ne fecero , la quale nel cor- 
po del Diritto civile inferirono , e conia quale ordinarono, 
che ogni Città averte il proprio Vefcovo . Quindi è, che nel 
Concilio di Vcrnon in Normandia tenuto 1 ’ anno 7* y.fu rino- 
vata l’antica Canonica difciplina , vt Episcopi effe debeantper 
Jingulai Ciuìtates .Se poi D. Pacomio non contento di ciò,’ 
voglia fapcre , fe anticamente anche nelle Cartella vi fofscro 
Velcovi , legga il libro di Niccolò le Maitre de boati , £3 p»f- 
feffonibui Ecclejìarum , e la nota di Stefano Baluzio al Sinodi- 
co Efefino contro la Tragedia d’ Ireneo , e vedrà annoverarli 
molte Cartella , che aveano il proprio Vefcovo . Quelli fono 
i regolamenti dei Canoni, c dell'antica difciplina , e noni 
citati da D. Pacomio , il quale vuol dar ad intendere di aver 
letti i Santi Padri , i Canoni , e tutti i libri, di difputare de-, 
omtii /cibili , e poi fi feuopre , che non ne ha nè pur’ veduti 
i cartoni, e cade da sè ftefso nella rete. Egli vorrebbe , che 
non fi facefle. Città Vefcovile , fe non quella Città , che è 
grande , o fofse fiata grande come Camerino , e fofse ftata_» 
una volta forella carnale di Roma nelle prerogative, corno 
egli vanta il fpo Canterino . 


IV. 

Tementi grande di 
D.Pacomio , col mo- 
ntare di voler ricerca- 
re, tè le unioni piac- 
f inno a Dio , e fe San 
■Paolo parli da Jenno, 
» per ij iberno . /nudità 
interpretazione di Don 
Pacomio alle parole di 
S. Paolo contro il fenci- 
mcnto de* SS. Padri . 
Quei fieno i SS. Padri 
di p. Pacomio . 


IV. 

Non vi marauigliate però , Il Imi Giudici , della furibonda fcro- 
ciadiD. Pacomio contro iFabrianefi , perche eglièin iftato 
di prendetela anco coi Sacratiflìmi Canoni , e con l’iftertb 
S. Paolo, volendo tacciare i primi di aver determinato alle-* 
volte in propofito delle Sedi V.efcovili qualche cofa, che non 
piace a Dìo ì e motteggiare intorno il fecondo , fe abbia fcritto 
perifeberno ,‘&pur' J ia felino ; In fatti -dopo il ripetere, che la_* 
grazia fatta a’Fabrianefi offende Dio , e offende il proffmo , fe 

ne‘ 


u'efcc colla fcguente figura preterizione : Lafciamo fiere , /c_» 
piaccia a Dio benedetto , che un 1 /cfcovo fio fpofo di due Cbivfe , ir 
S. Paolo abbia J'eritloptr ifeberzo , e pur da fermo : oporiet F.pifeo- 
pu m uniut uxorie virum effe, O temerari, og! i potrefte voi rifpotv» 
dere ! O temerario! e ardifei cotanto <* E non fai ♦ che le unioni 
di due, e più Chicle fono anrichilHme , e fonoapprovatc da 
tutta la facra antichità , cioè dagli antichiflìmi Pontefici Ro- 
mani, e dai medefimi Santi Padri qual’ora furono ftimate 
opportune t* Leggi la lettera 40 6. di S. Bafillo Maglio , ferina 
verfo l’anno di Crifto 373. ad Anfilochlo Vefcovo ( 1 ' Iconio , e 
vedrai che il S. Dortore, come Metropolita di Cèfarea , 
aveadeterminatodi ftabilire un folo Vefcovo in tutta la Pro- 
vincia d’ifauria , affinchè egli folo folte 11 Vefcovo delle Sèdi 
Vefcovili di quella Pronincia . Leggi la conferenza tenuta in 
Cartagine l’anno 41 1. tra i Cattolici , e i Donatili! , e vedrai 
rammentarli : Lucida j Epifcopus plebei Marcelli aneti fit, (y Sazi- 
tenjìt . Leggi il Memoriale prefentato al Concilio Efefino l’an- 
no 431* da Euprepio Vefcovo di Bue , e di Arcadiopoli , ove 
troverai , che : vette 1 mot viget in Yrouiuciis Europee , q*od fin-, 
guti Epifcopl duos , vel tres fnb fe babtaut Epiftopatui ; tende Pie- 
racle* Èpifcopui fui) fe babet Heraclaan , & Paniou ; Epifcopus 
autem Byzci fnb fe balet Byzeti , fy tufrcadiopoHm > Cceitnjn ve- 
ro fimiliecr babet Ceciata , (y.CaUipolim : porro Epifcoput Sabfa- 
diee fubfe babet Sabfadiatn , fy sipbrodijiadem . Leggi final- 
mente i’f pillola di S. Ilaro Papa, diretta l’anno di Crifto 453. 
a Leonzio Arelatcnfe , a Verapio , e a Vettprio Vefcovi , e 
vedrai ivi ordinarfi , conforme era (lato decretato dal fuo an- 
tecedere S. Leone il Grande , che un fol Vefcovo fi deputali® 
in Cimici , cin AB zza : Et cuflodifn omnibus (fono parole dL 
S. Ilaro ) qua fuper Ecclejiis Cemclleueufis Ciuitatis , vel Qafiel- 
li Nicaenfis , ficut diximtis , Santi* memore * deceffotis mei de- ■ 
fiotta t auSloritas , tutti Ecclejiarum juri nuceat , quod ite altera 
metti oratarum a prxdicio fratre , ad excludeudam cupiditatem , 
quemadmodum perbibuit , ambii ioni: alien* , proximè e fi Epifco- 
pus confecratus : fed fiat ut* corretiionis fórma permaneat , ut ad 
uniut shitiflitis regimai prxdttfa loca revtrtantur , qua in duot 
dividi non dee ni t Sacerdote! . E giacche tu fai , ove jhatto die tifa' 
i Santi “Padri, leggi, ditegli, il regiftro di Sà Gregorio, e 
vedrai quante vnioni di Chic fe Vefcovili egli fece in tempo del ' 
(Lo Pontificato , ordinando , che un folo Vefcovo utrarumque 
Ecclejiarum effet Pontiftx . Quelle , & altre fimili teftimonian* • 
ze, da venerarli fomrnamente , voi potrefte rinfacciare a D. ’ 
Pacomio , il quale il iafeia fcapparc di bocca , Je piaccia a Dtp 
benedetto , che un Defcouo fio fpofo di due Cbiefe . 

Ma non è più orrenda l'altra cìpreffione di D» Pacomio, cheli 
feorge nella figura preterizione da lui fatta , fe la divina Scrit- 
tura , tanto vale a dire, fe S, Paolo parli per ifeberzo , 0 pur 
-da fentto i e poi l’applicare il Tello dell’ oportet Eptfcopum uniut 
nxoris virum effe al Vefcovo di due Chiefe vicendev 4 lmente_» . 
unite ? Egli è vero, al riferire di Teofilatto, che alcuni fti- 
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marono cotìtra .ogni ragione , che l’Apoftolo parli in cjucflro 
luogo della Chicli , e che il fenfo Ila , ve Epifcopus tranfeat ab 
Ecclcfta ad Ecclejìam : eS. Girolamo dice , eflèr quello un fenfo 
sforzato i quidam coatte interpretantur , uxores prò bccUjìii , vi- 
rus prò Epifcopis fiche re accipi . L’Autore dell’Opufcolo de digni- 
tose Sacerdotali, attribuito a S. Ambrogio , che non è di que- 
A Ho grande Arciucl'covo , è bensì opera di un'Anonimo del 
X. Secolo , prende le parole di S. Paolo anche in .fenfo, che 
un Vefcovo non prefieda nel tempo deflb a due Chieic Vefco- 
yitf fra fe didime , e' non vicendevolmente unite : meglio però 
ftima doverfi interpretare, che non molili il Vefcouo di pro- 
feflare dogpia cattolico , e abbia feritimenti da eretico : Si ve- 
to ad altiorom. feufurn confcevdimtis /nibibet Eptfcopum duas babert 
Ecc/effat : (y Ji adbuc introrfutd ptofundiora perf crateri! , ntonet , 
ite po/tcatbplicum dogmaffenfnm suveniatnr Epifcopus bqbere ba- 
re tic N/n , fed Cbrijìianam tantum ortbodoxam , (y cat bolicara j. ibi 
officici jidem j ut uniti! tant ammodo uxorie fy cattolica ecclejìa 
-, vir , Epifcopus vacitetur . Il vero S* Ambrogio nell’ epiftola_» 

: alla Chiefa di Vercelli rigetta le miftiche interpretazioni , e 
fpiega le parole letteralmente , che il promovendo al Vefco- 
Vado nonfia bigamo:perche,dic’cgli^«» iter avit coniugium,pra- 
rogativa exuitur facerdot1t.h2.oaic il fenfo genuino, e legittimo, 
giada la riiiefsione diAlfonfoSalmerone nei commentari all’ad. 
ciotte parole; diS.Paolo lì è, che quegli s’intéda uuìus uxorit vir , 
che dovendoli promovere al Vescovado , defonta la prima m o- 
glie , nou fia pattato alle feconde nozze : Quartus , jypoHre* 
mas feuftes , posi efponc il Salmerone , qui cathohcus ejl , fy 
orniti acceptione dignut , a veteribus Patribut , fy a Sacri! Cott- 
ciliis cogttictts , & prulatus , ille ejl : ut is dica tur ttvius uxorit 
vir ad Epifcopatttm promovenda! , qui priore uxore defuncta , fe- 
cundam non duxtt . Et hoc fuperììts in vertì! CbryfoHami in butte 
4 locarti annotatala reliquimus : quemadmodum etiam & Tbeopbyla - 
Uus , Origettes quoque bomilia 17 . tu Lucam , (y Ambroftus no m 
uno in loco idem tradidit . Poco ipnanzi iLSalmerone rispondo- 
alle calunnie di alcuni , i quali fi fervono dell’allegato patto 
di S. Paolo per opporlo a quelli , i quali hanno più Chicfe cat- 
vtedrali., o le ambifeono, c dice, che quedo fenfo ‘Anidra-* 
mente fi attribuire alle parole dell' Apodolo; e che fe alle_> 
volte è fucceduto , che un Vefcovo abbia avuto più Chiefe , 
nqn nifi con fulta Sede Apostolico , ac e a difpett fante coucejfum e/l . 
I Calvinidr ardifeono di interpretar il luogo di S. Paolo , che 
s’intenda della Poligamia , cioè voglia dire che il Vefcovo 
non abbia più mogli nel tempo medefimo . Lutero, c Bcza_» 
dicono un’altra empietà, cioè che il Vefcovo non abbia la con- 
cubina oltrealla moglie propria . Ora avremo una nuova in- 
terpretazione fuggeritaci da D.Pacomio,che il Vefcovo fiafpo- 
fo di una foLChiefa , e non di una Concattedrale . 

Con quede inudite propofizioni tede D. Pacomio la fua figura-» 
pie terizione , cioè 'col lafciar da parte, ma col proporre , fe 
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frjgrotoa Dio y cbe la difhntUfrma Cbu j a di Camerino , fra oggi Pisr. n. 
fcifl» t eiacerata frana caufrà , t frema demeritò , frénzd carità , 
frenza riguardo , ;Tatti quefti dògi vengono- a catterei addoffo 
alla memoria di Benedetto XIII , chd ha fatta là Bolla, e ai 
Fabriaurli y squali fi imputa il grave peccato di aver fatto 
prevaricare il Pontefice . Tanto vaglino le parole proferite 
da.D, Paco mio : che i Camerinefi non fi curano troppo di 

e) animar e ’ r Je con buona cofrcieuza potefiefrarfr, che Una Cattedra 
(e fi chiara , e fi Mitica , dovefre in un J ubilo pareggiar fi ad ornaci 
efjetins aduna cattedra uafreente , frema Coaferuare alla vecchia- 
Cattedra una, difUuzìoue , un pregio , una onorcvolezza fropra la 
nuova i contegno in adito , e infralito de' Sommi- Pontefici , non ec- 
eettuat o lo fhfrfr Beota etto iXlll di franta memoria, Mà più bella 
è la preterizione nelle pai ole antecedènti , nelle quali fi ricer- 
ca :jd( Dio ) abbia potuto off rovere uno difrmcm brattine dande - 
finta r nbn fremito fril. Capitato , la Città , il popolo * la dioéefi , ^ 
tanto cbn debbano, lodar (c pi" tofio , che imitar fi gt' antkbì venera* 
Hììfrfrmi. Padri , nt'-tempe ae' quali yfriebant divifiontt Epifcopatuunr. 

„ ferrare , & cum cenfrcuogukioue plenaria , & tum aUqua córri-, 
piacenti» Regnm , Futtonorarn ; Popoli ad toUendum fri and n- 
. lum , cU:.rv'i>bV »_* j*-'’ 

Q\\ antidij.venerabilifslnii Padri , chequi fi citano da D”. Pacp- 
mio altriuon fono , che l’Opera veierat)& nova Ecclefrìie difri j- 
pinm del P. Lodouical'cmafsinO'.’ 11 eiederefte I!}tiftriis'’mi 
Giudici f Non aiditcono vii avanzarli tant'oltre j'più fieri ni-’ 
mioiideilaSar.taSedc r e della poteftà Pontificia ó di àvan- 
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mr'ubrgzionr , non fremita il Capitilo., ita Città , il fòfrohr fifpfr} r !,,? f$r£ r $ a 
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-f«*ivouo bchsi colto ro, clìèr ueceflario' ifeo 
Sovrano'/ dt , 'Mccropc)litaùr-,dei-yeieov'i fuffragaóei > dei Ca- 
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ampie-HPHP » che quefta fecoftà'àppàrrìene , c dipende Halli- 
fomma poteftà del Romano pontefice , Niimo foai dì efsi hi 
avuto l’ardimento di proferire , che quando il Papa lofaceflè 
fenza un talcoufentimento , il fette nop potefle edere appro- 
vato da Dio , Che frenefia mautyfinque quella di D. Pacomio 
di proferire fìmili efecrande propofizioni , di decantare lo 





prave opinioni dei nemici della Clùdà. Romana . in feccia a4 oT j« 
Trono ÀpOftolico 1 iiWnrofT 





nfliaueWpo.H-:, 
oflendono^ poter i 

LOTO. , V u®if che 

città , il'pófòh.Sfi ' là, diocefi : ehi J*. JLupo 
nellc'fl'dltf^ Canone VII- del Dittato di S, Gregorio VlKf» , 
veder* i 'é^quefto-Poriteficif ;.iì fioWàfo- 3clV«t9V,o!jo,. 
dalla'dfetrf'Diocefixlby&a'i^i^fetobfi^.il'tjuovo Vefcoy^do» Po 
chè itveiò tfoh contritvèiftid aTSàtri ^Canòtti . ' 
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QiUi fono dunque , dimanderete voi , .i trflWfcflfrlifiimi ftidrl 
comandati da p. Pacomio., de’qualLegli cita alcune parole i* 
latito Padre allegato da Q. Pacomio altru i non è , tir riorua 
tma ferie di acciifc teliti tafanilo 1 303, à i lèi di Ottobrexon* 
^ m em° ,:i «1 di Bonifazio VJJIda Pietródi Peredo^mniftro 
di Filippo Re di Francia foprannomato il Bello i già fiero per- 
iecutorc : di Boinlazio ..Fri le altre inique imputazioni; contro 
u Pontefice fi era la tegnente , compiila, come hò detto , dar 

ii °Ì tcm P or>i?Hi SanUirum Pafr.-im-, qui prufuerant 
jKbant dwHonct tpifcopatuum ferrare r & quando hoc , fichu, \ 
ctitri caufif cogifttioue plenaria de malore redo mutui , ut feiretur 
qut andtint , quid dcirabendttm , quid rtlivqutndnm , fy* 
cutn altquq compiacenti» R t gu m # & Patronornm , & Pepuliad 
WWwI?*?W*V . Oidi venerabiirfsimi Padri , tanto? lodati 
aaU.FacpmiOjfi fono convcrtiti in tiu’fiero nemico.eiu un'Ac- 
culatore della memoria di Bonifazio Vili, qnal’erailmento- 
yatolietro dg Ppredo compilatore delle allegate aceufe ! E 
quelli lono i S enti Padri * che D.Pacomio fa dove piano di cafa ? 
rcr intelligenza del fopraccnnato capo di accula portato dal, 
dafapere, che Bonifazio Vili- l'anno a joy. 
ere le m V efeovado la Badia di S. Antonino di Pamiers , polla 
nella Contea di poix , c ladifmembrò dalla Diocefi di TodO' 
a : » lib f rarc Abate , e i Canonici regolari della 

detta Badia dalle violénze,e daIle venazioni dei Conti di Foix 
poiché mifelo fotte la protezione del Rè Filippo ; ma i mmiftrl 
regn abufandpfi della detta protezione, efercitarona nuove_» 
vigenze i e perche Papa, Bonifazio volle difendere contro i mi- 
mitri , 1 diritta di Pamiers , venne in odio a Filippo . Quello’ 
dunque fu uno de' capi de i delitti imputati da FiliptooTed»! 
moi ipmiftri a Papa Bonifazio, cioè di aver eretta in Ve(cov*»f 
ao la badud/S. Antonino di Pamiers * e di quefto accufaronloi 
avanti Benedetto XI. E le aceufe di tali miniftri hanno d*pi-*jl 
gliatli da D. Pacomio per una fentenza df i Santi Padri pQQt^a 
filo mal grado , ;1 p. Lupo , il quale c* ijifegiu , che \ quid4uid 

• L/Ìr P ^ t,C 2 larr dcl ^efeovado di Pamiers ) Philipp,, padcbti r 
in p'ill, ppr/fflffiurn infoienti» t neqab poncrt legrm ,q tre ni 

> 9 fis:)p c.w , !o*f; :i: ti: ij nibia'i oinvR 

• j pori uy 1 , ninni ; o!r.i mi 1 \ .1 

m;> m x. i’tii-.-»} ' ) . ui(J sb’ottv 

. ' : lai ■.■•■36 r> yùrjlorj »b 

* l rhv D è^ ì)m!o ’ P er rnoflrare il filo zelo per 1 * onore dell 1, 
G ^c r mefe a deplorare, la gran perdita .ch’ella fercoli* 1 1 
rf 3 & e /° C / a8 / ,aic di i Camérinefi in tal gtiife fique- . 

T TÌ* l<> vppTp'ùì 

tri?*? 0 * » mentre fema confa f f tn^\ 

f *J* tt * a prefitte dell anime , e finga la gloria di %)io fi 

* SW» V 1 ^dici. fa^lpeL , 
r.inC tevfe , 




Uri 1 ;^ 

4.(1 

• ! 3 itili.. T. 1 


IvofpiQ. «lavili 


„ . . . . 

linfe , e Pobiigava co i finghiozzi dell’ a» iuta di pregare il Ponte fa 
, et Pafquale II. ut Slatum Eccltfiarnm , qui quadringenth fermò 
anni: duravit , incouenfjxm manere conceder et . E perchè i Lct-' 
tori fieno certi dell'autorità d’ Ivone , egli addita loro, non 
te Opere del mentovato Ivone, ma il P.Tomalfino alla parte I.* 
vet. (gpnov. Ecclef. difcipli». de Benef. Uh. I. cap. unni. a. 

Venga però meco D. Pacomio , che lo condurrò a vedere non 
il Tomaifino , ch’è il fuo gran magazzino di erudizione -Sacra 
ma ai fonti d’Ivone, e di tutto il fatto dal medefimo Ivone ac- 
cennato, S. Medardo fatto VefcovO di * 5 '. Quintino 1 ’ anno di 
Crifto j 30. avendo l’anno fuflèguente trasferitala Sede Vedo- 
vile a Nojon , fù doppo la morte di Eleuterio Vedovo di Tor- 
fioi eletto Vedovo anche di quella città per acclamazione-» 
del popolo: perciò in apprefi'o, e Nojon , e Tornai rimadro vi- 
cendevolmente unite , fino a tanto che il Clero di T ornai fece 
iftanza a Pafquale II, y che di quelle due Chiefe unite fi facefie- 
ro due Vcdovadi feparati. Ivone Carnoterife allora fcriflè al 
Papa , che non facefic quella dparazione , per non eccitare in 
Francia qualche Scifma i tanto più, che in quel tempo era la 
Gei mania tutta (ofiopra a motivo delle in velli ture. laoude Ivone 
unito ad altri Vedovi cfortò iiPapa a non venire alla diviiionc 
de i due mentovati Vefcovadi , e non all’ unione , com’c il 
calo nollro . Afccdtiamo Ivone Quia audìvimu: clerico: 1 or- 
nacenfes ad „ Ipofiolicam Sedem venijfe , petit uros , ut c-sTpofiolica 
prxceptione proprium pojjhn balere Epifcopum , & Nóviomenfi: 

Ecclefixfr ufirare privilegium . Qgodnefiat , Jìc ut filli , fide— 
ìet rogamus , £p confutimi!: : ut ftatum Ucclcfiarum, qui quadriti* 
gentis fermò aunis duravit , incoile nfium manere concedati: 3 uc 
è ac occajìoue febifma , quod eff in Germanico Regno adverfu: fie- 
dem estpo/lolicam , in (Poltiarstm terno fu fateti: . Ecco Io fiato 
dell affare , ignorato totalmenteda D. Pacomio , a cui è igno- 
to Ivone, benché tanto la faccia da Dottorone. Di più ito 
quella lettera Ivone fi protetta di far quella iftanza , non per- 
che facendo il p apa diverlamente , commetreflc un’ ingiufti-, 
eia ( come già vuole , e penfa D. Pacomio ) ma per amor del- 
la pace nel Regno di Francia : nec in hoc refiBimu : , qtiitt pojfit 
Sede: z/fpoflolica Parocbiarum mu/titudiiiem minorare , aut Ine- 
'jitatem dilatare , fi utilità: pop uh Dei ita exigat , & uullum^ 
inde Scbifma contingat . Dove fono le lagrime d’ivone , dove i 
linghiozzi t Non fi rimofiè però dal propofito Pafquale 
per le infinuazioni d’ Ivone , perche diede la permiflìonc al 
Clero di Tornai di eleggerli il Vedovo , come fece nella-, 
perfonadi un tale est/falonc , benché poi non fufie confccrato 
daH’Arcivefcovo di Rems per timore del Rè di Francia . Ma 
non pattarono molti anni , che Eugenio III. a preghiere di 
S. Bernardo fece la feparazionc l’anno di Crifto M4ff. premei- 
tendo in^rincipio della Bolla , che Sacrofauttx fornati* lice le- lL «?•*'• 

fi* Cxlejli privilegio fibi collato femper licuit , femper liccbii E pi~ 

/copale: Sedei divifai coniungere fac. e poi ficguC a dire, che». 
jSayUornm Canonum conftitutionibtis y & ‘Precdeccjforum nófirorum , 
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ùlicis recar dot ionit Orbavi', Pafcèalis , & Innocenti '! , f */ hee\ 
ipfum deliberavcrant , ftufa incitati, avea fetta la Tovrauuomi- 
nata divisione • Che dirà adeiìo D. Pacomio nell udire, che 
Eueeoio III. mifc in eTecuzione quei che avea deliberato PaT^ 
quale , e Urbano II. , contro il parere d’ Jvoned Sapete chi; 
dirà d Che Eugenio fi c ingannato , che fù ingannato da S.Ber- 
nardo * e dirà , che allora il Santo gli diede un peflhno con-' 
figlio. 

. . 1 . * - ... 
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Voi crederete , Illuftriflìmi Giudici, che le flravaganti idee di, 
p. Pacomio , c le fue pellegrine opinioni non fi ftendano più 
oltre: e pure torna à ripeter.*, e vuole che fi tenga bene à 
me il te , quella grazia ciìvrta , offende Dio , offende il proJf:mo 
nel modo , ì nella foHunza Sentiamo dunque , come egli di nuo- 
vo lo próvi,e prima Tentiamo gli sfoghi del Tuo dolore cioè, che 
quel che non fi può dijjimularc,ne fi potrà digerire iueterno( da lui ), 
e dai Camerittefi , e da chiunque bà l'anima ragionevole , e ciò che vi 
dirò in appreffu,fe pure per il dolore ve lo fapr'o dire : ed è che noi 
vanghiamo à perdere la diocefi , perdiamo il V tfeovo , perdiamola 
Città » perdiamo il tutto , e fulamente non perdiamo il p e fio, di man- 
tenere il Ve f covo , e di dargli da mangiare , tome fe non /’ avejfmo 
perduto . Sicché dico io , prima di eTaminare. il raziocinio di 
D. Pacomio , Siflo V. il quale fece VeTcovati Tolentino , e S. 
Severino , fmctnbr ondali da Camerino , fece perdere à Cameri- 
no la Diocefi . E ne dubitate , dirà D- Pacomio d E coTa ma-* 
nifefta , le Bolle lo dicono'apertameote , che furono levati al- 
cuni luoghi dalla Diocefi , e a degnati alle dette due Cbiefe . 
Dunque Sifio V. offefe Dio, e offefe il projfimo d Signor si dice D, 
Pacomio, perche chi leva à Camerino parte della Diocefi , incorre 
in quefto reato . Sifto V. gliene levò buona parte , e ciò e in- 
negabile , dunque Sifto fece quefto gran peccato , e cosi a Dio 
Onnipotente non piaccia, che l’Anima Tua non fiafìat a con- 
dannata , perche di quefto peccato non Te Tarà confettato . Dun- 
que Camerino allora perdette il VcTcovod Nò , può efiere, che 
dica D. Pacomio , perche egli è vero , che Sifto difmembrò da 
Camerino., S. Severino , e Tolentino j ma del primo ne fece un_> 
Velcovato imparato j eli fecondo l’unì à Macerata, laonde 
il VeTcoVo diCamerino rimaTqV efeovo della fila Chiefe,ayven** 
gache ingiuftamente Tpogliato di buona parte della TuaDiocefi. 
Sicché è péggior condizione per Camerino , che per modo di 
eTempio , Totenrino fofle unito à Camerino di quello che fi a , 1 
eflcr flato unito à Macerata d lenza dubbio rifponde D. Paco-. 

« mio , perche Te il Vefcovo di Camerino fifiafle la rélìdenza co-, 
là , che farà di noi Curati d deila pevera Cattedrale , della Citi 
tà di Camerino d Dunque i Papi , direte Voi, Illuftrilfiini Si-* 
• enoti., quando fecero fimiii unioni, non badarono àquefi£> 
r * v. ’• • - •“ gran 
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S r an disordine r 1 Doveano par fapere , ohe i! Vescovo no» po- 
tea nel medefimo tempo efi'er perionalmente indue Città.Dun- . 
que arrivarono à commettere quello grand’eccefl'o, à offendere 
* 'Dio , e tl proffimo fi gravemente i* Tant’ è, dice D. Pacomio,uè 
lo potrà mai diggerire in eterno , che vuol dire ftaù Tempre ofti- 
nato in quella Tua opinione. Sicché quando il Papa fi l’ere- 
zione di una Chiefa Collegiata in Vefcovile , e l’unifce alla an- 
ticaChiefa madre Cattedrale,è la rovina di qucft’ultima, perchè 
le fà perdere ilVefcovo,!aDiocefi,e il tutto.E perchè mai f Per- 
che può edere , che il Vefcovo fidi la Tua refidenza nella Chiefa 
nuovamente fublimata al grado Vefcovile , e vicendevolmen- 
te unita , e così abbandoni la fua antica Spola . Ma ancorché.# 
quella Chiefa a un tal grado non fufi'e (lata adonta, non pote- 
va il Vefcovo , come à Luogo di fua Diocefi, andarvi à rifiede- • 
re la maggior parte dell’anno t* Niuno certamente , fuori di 
D. Papomio, lo potrà negare i e in fatti l’odierno Vefcovo 
di Camcri o foggiornaper lo più ioun luogo del laDio< eli chia- 
mato Mouteccbio , e lontano da Camerino quindeci miglia: ivj 
hà fatto il Sinodo , ivi tiene gli efami , e ivi finalmente fente i 
ricorfi di tutta la Diocefi . 

Quanto l'alfa fia dunque , quanto erronea, e fcandolofa una li 
nuova maniera di ragionare voi ben lo vedete , Illuftrifiìmi 
Giudici, e vi accorgerete delle cattive confcquenze , cheelia^ 
tira fcco . Il Vefcovo di Sutri , e Nepi abita per lo più nella.# 
Terra di Capranica , luogo della Diocefi di Sutri, dunque Sutri 
.hà perduto il Vefcovo! 1 ' 11 Vefcouo di Viterbo, e Tofianvlla non 
abita quali mai à Tofcanella : dunque Tolcanella hà perduro il 
Vefcovo, perduta la Diocefi, perduto il tutto ? Dunque fi hà da 
dire , che una delle due Città unite perde il Vefcovo, perche il 
Vefcovo non può rifiedere In tutte due nel medefimo tempo, e 
che una di elle refterà fenza l’amminiftrazioue delia giu Hi zia , 
fenzachi la foccorra i* E J ‘mi ione di Fabriano con Camerino li 
hà da chiamare da D. Pacomio l'orrore di tutti gl' orrorì,l’ oppro- P#.q. 
brio infelice delluCbìefa diCamerlnoKì ha da direte iCbiefa che j*™ 
•vacilla per la folate dell'osfnìme , per il fervi zio di Dio r 1 Si hà da 
mettere In bocca ai Camerinefi « che eglino fono in atto di mez- 
zi dtffcrati r di protettore , dar dì nullità , e forfè maledire , fe 
non il Chirografo , coloro almeno ebe hanno t/ìorto il Chirografo : 
che gli Avvocati de i Camerinefi farebbero per dimoili are , cheli 
fettimo precetto del Decalogo non è mai andato in difufo fra loro, che 
per ciò le clattfole formidabili del Chirografo non hanno ninna for- 
za fopra la robba loro legittimamente fudota , ed acquattata ? Mio 
Dio! Quale oltraggio non fi fà con quelli llravaganti modi di 
dire non fo!o alla memoria di Papa Benedetto XIII. ma à tanti 
altri Pontefici , che hanno fatto unioni limili ! Io certamente 
mi cuopro la fàccia pel roflore , qual’ora rifletto alle efprcflìo- 
nidiD. Pacomio ripiene di tanta pa (Bone , c di tanta maledi- 
ceuza contro la perfona dei Sommi Pontefici , e contra il fuo 
profilino. Siilo V. quando fece Vefcovato Tolentino, e in ve- 
ce df unirlo i Camerino , lo unì a vWàff;‘arj,contraucnne al fet- t 
•’ :iir - B a timo 
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timo precetto del Decalogo , levò la robba ai Camerincfif. Ffi 
reo di furto certamente , fe abbiam da credere a D, Pacomio , 
perche , fé la Bolla Conciftoriale ( e non il Chirografo di Bene- 
detto XIII. come falfamente la chiama D.Pacomio ) viene di- 
chiarata rea di quello gran’ delitto , quando ella è fiata fatta 
a norma di quella di Siilo per Tolentino , anzi con molta mag- 
gior moderazione , perche Fabriano non li leva a Camerino, 
ina lì unifee , quanto più dunque dovrà crtèr reo di peccato con? 
tro il fettimo precetto del ' Decalogo Siilo , di Papa Benedetto .<* 
Seguiti pure D. Pacomio a flir Prediche sì belle ai CameriucH 
contro la vcnerabiliflìma perfona, e contro l’autorità dei Som- 
mi Pontefici , perchè pretto pretto, di buoni Cattolici che to- 
no , li vedremo a mutar religione . 

Ne qui finifeono le Itravaganzc di D. Pacomio j ma accecato al 
fol ito dalla palfione , accumula errori ad errori, fpropofiti a 
fpropofiti , com’è trà gl’altri, di dar di nato a quei decreti 
della Sacra Congregazione del Concilio , co’ quali fi defi ni Ice , 
che il Veicolo foddisfa all’obbligazionc della refidenza , quan- 
do rifiede murra delle due Cattedrali vicendevolmente unite 
nei tempi preferitti dal Concilio di Trento. Imperciocché D. 
Pacomio mettendo in bocca dei Fabrianefi le parole lèggenti , 
che il V tfcov» avrà fempre iti memoria la prima Spofa , egli lotto 
replica , che perdoni cht parla coti , L'amore puro , e J incero non fi 
divide mai , ’e fe una volta arriva, à diveder fi , non è più amore , ma 
■odio . Sicché D. Pacomio fi mahifefta di non piacergli i men- 
tovati decreti della Congrcgaziooedel Concilioj ed inoltre dal 
modo, con cui favelli , fi conofce, che egli ha in mente di 
tacciare il prefente Vefcovo di Camerino, come che non ab- 
bia vero amore per la Chiefa fua Spofa , che qucfto amore pof- 
ta convertirli facilmente in odio, ed anche pattare in un certo 
modo - al repudio . . 

In feguitodi ciò , llluftrifllmi Giudici, afpettate pure qualche-, 
cofa di peggio . / Fabrianefi( fono pur parole di D. Pacomio ) 

. con qnefia nuova erezione fi fone procurati un bene , col rapircelo a 
voi ( C3merincfi ) e la loro Cattedralità è figlia di una Ro/t PI- 
NA BELLaA , e BVO\^<lA , Dio immortale ! Che propc.- 
fizione mai c quella r*. Dunque, ogni unione <equt principali ter è 
figlia di una rapina bella, e buona.' 1 Dunque tanti Sommi 
Pontefici , che hanno fatte quelle unioni, fon fiati autori di fi,-- 
"mili rapine ? Se tali propofizioni (lieno bene in bocca .di un’Ec- 
-clefiaftico , e di un Cattolico, lo confiderarannp i Tribunali 
Sàcròfanti , che invigilano alla purità della fede . 

Ma non fono ancora finite le appaffìonatc afl’erzionj , ne gii acce- 
camenti di D. Pacomio , Enon fapete $ Uluftrillìmi Signori, 
che francamente v’infegna quello nuovo Dottore dé’Canoni , e 
difenfore dfc’ precetti del Decalogo , che la 'fiate di Fabriano è 
-fatta con la Robba dei Camerinefi f -Ma come , elicete voi 4* 
:Ha forfè il Papa levato l’entrare, e ibeni, eh 'erano della-, 
Ghicfa di Camerina* applicandole a Fabriafto > come aJJc>vol- 
tc i Pontefici hanno - praticato ^ .Ottetto per .verità nella^ 
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Bolla non fi legge. Con che dunque -lo> prova D. Pacomio f 5 
Con nient’altro , fe non con varie lue illufioni , proprie ìolo 
del Tuo cervello » fe non con /* da» fole pregnantiffime del C biro- , f . 
grafo ( con tal nome egli Tempre chiama per difprezzo la Bolla-, 

Conciftoriale di Papa Benedetto ) in cui viene comandato , ebe^ 
gh Arnefi , i Cavalli , le C arozze , e i Servitori de_ i Camerinefi ,. 
debbano in avvenire fervir fempre ai Fabritineji . Da! clic ricava »/ 
la bella mente di D. Pacomio , che fe il Papa avejfe laputo , e i 
malizio]! Supplicanti non gli aveflero tetano celato , che tali robbt lS ' 
erano vojlre ( cioè de i Camerinefi ) defilate per tifo vofiro , e .. 

per le vofire necefftà , o non avrebbe ficurameute conceduto il Chi- 
rografo , o l’avrebbe fubito rivocato : ebe decidetidojì per l u/fervan- 
za del Chirografo , nè gli avver farj faranno immuni dall infame^ - — 

delitto t ni i Giudici dal reato , i primi di aver efpilata la cuft . 
vojìra , i fecondi di aver permeffa , e foTlenuta l' espilazione . Chi 
maifapeva, Uluftriflimi Prelati, che le prime parole del me- 
moriale prefentato a Papa Benedetto XIII» da i Fabrianefi , 
fupplicatldo Sua Santità di qualificare la Terra di labriano cui ti- 
tolo di Città , e dichiarare la Collegiata di S. Venanzio efifiente tu 

detta Terra , Concattedrale con quella di Camerino , volclìcro 
lignificar* , ebe i malizio fi Supplicanti hanno tenuto celato, che 
la robba è dei Camerinefi, de (lì nata per ufo loro, e per le lo- 
ro ne ceffi tà f Chi mai fapea , che quello modo di pregare folle 
una maliziofa artede i upplicanti? 1 Chi mai fapea, che folle 
un'ingannare il Papa r* Chi mai fapea finalmente, che le clan- 
fole aecernentet -W. polle nella Bolla Conciftoriale di Papa Be- 
nedetto, volefiero dire che fi coftituifee la dote a Fabriano , 
non folo colle rendite della Chiefa di Camerino , ma ancora-, 
con le foflanze dei Camerinefi i* e che per quefto hanno perdu- 
to il V efeovo , fenza perdere il pepo di mantenerlo , e la uoHra dote p 
( rivolto ai Giudici così parla D. Pacomio ) e il / angue noHro 
dovrà ormai fpenderfi , e dovrà fpargerfi , non piò per mantenere te 
nojflre Cbiefe , efoccorrere le nofìre Vergini , le noclre Vedove , 
e i noflri poveri , ma chi è Cattedra Fabrianefc . Hanno forfè 

dimandato i Fabrianefi , che la Cattedra di Camerino fia traf- 
ferita a Fabriano ? Hanno forfè dimandato, che in Fabriano , 

il Vefcovo fiffl la fua refidenza d II loro memoriale non lo di- 
ce, la Bolla Conciftoriale non nefi una mìnima parola » A che 
dunque tanto fchiamazza, e con tanta irriverenza piarla i D. 

Pacomio f A che dunque tacciare i Fabrianefi delTinfame delitto 
di aver efpilata la cafa de i Camerinefi è A che tacciar voi , O 
retriffimi Giudici , di aver permeffa , e foflenuta l’ efpilazione . Se 
quella pretefa espilazione nafee dalle claufole della Bolla , per- 
che efptiazione nòn ha da dirfi llftifiizione del Vefcovado di 
. Tolentino fatta da Siilo , poiché le claufole della Bolla f° no 
concepite colle feguenti parole : Dtceruentet ex nuneirritum 
affinane , fi fec ti t fuper bit à quoquanquttvìs autboritate fcicnter , 
vel ignoranter contigerit attentati ; Non obfìantìbut Laterauenfn 
Concili j , uniones perpetua" jaifi in cafibusà Iure permijfityfieri pro- 
- bibentit alijfque Cuufiitutionibus , & Qrdiuatiovtbnt Apnftoli- 
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eh , nee non diftx S. Marie , *y C at/terìtenfii EccUftr.mm- per- 
dici ut nm (tiramento , confirmatioue isfpofhtica , vcl qua vis fìnnì- 
tatt alia rohoratit , fiatati! , {*f confuetudi.iibtn , ptimlegijt 
quoque, indulti ! , <jc litterii zsfpo/lulieit , illis , earumqtte Frx- 
fulibtt! , Capienti s , perfonn , fnb quibn/cumque tenuribui , 
farmi!, etiam Mot u proprio , ac ConfiJ/orialiter , (y aliàt in con- 
trai ium qnomodolihet conceffi! , approbatis , (y innovati! . Per» 
, che dunque non fi ha da chiamar quefta Bolla l’efpilazione di 
Camerino.'* Perchè non hà daelferlurrettizia £ 

Ma credete voi , che le claufole fudette , o altre fimili Ipaveo* 
tino D. Pacomio j* Nullameno . Anzi feguita ad cfclamarc., 
che il “ Demonio bà tramata ùu'infidìa contro la Chiefa di Came- 
rino , e gli è venuto fatto di coglierne il frutto : chegl’iftigati 
dal Demonio fono fiati tre Fahriancfi tentiti gravemente d’am- 
bito , e di fnterbia , c che il Demonio • A ottenuto l’intento cql 
mezzo di elfi , ba fatto che debba fervi re la dote Hcffa dell a Catte- 
dra Cameriucfe . Qy indi conclude , che Fabriano è una Catte- 
dra, che bà per baffi lafuperbta , per dote l' ingiù (tizi a , e per óp- 
p atteggio la rovina di tanti poveri , e Fabrianefi , t Camerineji 
Che meritano cafligo efemplarifimo tutti quelli , che hanno cooperato 
od ingannare un Pontefice egualmente Santo , che fen/jlice , e che 
per firade totalmente oblique , Infialile , e peecaminqfe , fatto fleto 
prete fio di fervile à Dio,cbe hanno tanto oltraggiato ^pc^che i Fa- 
brianefi non fio fintino di volere il t^efeooo à jpefi de i Canterine- 
fi , perché non /* atterranno mai in eterno i q/ieflo è un f enfierò de l 
pii) efecr abili , una tiranni!! delle più iblb}/ ri/riti f Iddio ladeteHa , 
i Canoni V abominano , i Giudici della Terra non poffono per metter- 
la, ninno è tenuto di foggettar nifi . E voi ,.IUuftnlfiidi Giudici, 
potrete (offrire con pazienza tali efagerazionì t* Deh , pbr ca- 
rità, finitela D. Pacomio, non più tante ingiurie, non più 
tanti vilipendi , non più tanti Ara pazzi , non più tanti impro- 
peri contro i poveri Fabrianefi ! Dov’è l’inganno!* Dove le_» 
infidie f* Dove le vie oblique , infolite , e peccami aofe , alate per 
carpire quella grazia f* Come lo provate i* Cbe i Fabriaoelì 
hanno avuto ricorfo al Papa , in vece di,titotrtrr alla Congre- 
gazione Conciftorialc P È quefta farà via obliqua , e peccami no- 
Ja, c che oltraggia Iddio , quando ha avuta l’approvazione , e 
radenti) di tutto il Sacro Collegio <* 


Vii. 
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VII. 

Cofa è mai di grazia quefta efpilazieue della dote , che fi fa allo 
Chiefa di Camerino , per la qual dote moftra tanto zelo D. 
Pacomio, come fe egli aveflè profufì ampiflìmi patrimoni 
per arricchire quell» tneofa Vcfoovile ?* Si protetta egli , chc_> 
la Città di CamcriiKj abbia anticamente alla Cattedra C anne- 
ri nefe «degnata la dote , e per quefta dme lì fotte fpolpata , e 
i Cittadini a veliero volontariamente ceduti gl’intcri^atrimo- 
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'ni . Sicché folo Camerino è flato quello, cheTu dotato il Ver, 
fcovo , eniun’altra rendita è fiata goduta da quei Vefcovi ,• 
che non fia fiata , o dote , o patrimonio dei Cittadini Camcri- 
néli Con quai documenti egli lo provar* Colla loia fua fan- 
taftica idea • Produca un pocoi diplomi, e le carte antichifiì- 
me , onde provi , che i foli Camcrincft abbiano coftituita la_» 
dote al Vefcovo , e alla Cattedrale i* lo leggo, e rileggo la fio- 
ria di Camerino , e la ferie de’ Vefcovi Camerinefi , e non mi 
bafta l’animo di ritrovare, che 'i foli antichi Camerinefi ab- 
biano fatta quella munificeotifltma dotazione . Leggo bentj 
predo l’Vghelli , che Gregorio , o fia Giocofo Vefcovo ( ben- 
ché il fu» vero nome fia Giojofo Chiavelli de’ Signori di Fabria- r ‘’* ! • s *f* tom : *• 
no , ed era fiato Priore della Chiefa di S. Venanzio della fua 6 °t , P t,ulxe 1 
patria ) uni alla menfa Capitolare lo Spedale de’ poveri , detto 
dc’SS, Sebaftiaivo e Bartolommeo, pofto nel borgo di S. Ve- 
nanzio , e l’unione , a preghiere del Capitolo , fu verfo l’an- 
no 140J. confermata da Innocenzo VILMcchè anche alla rpen- 
fa Capitolare di Camerino fono fiati uniti i luoghi pii , cofa_> 
che tanto fi rimprovera addio a’ pabriandì . Leggo , che nel 
14 S9> da Pio II. alla Chiefa Vefcovile di Camerino fu unita-, oorfna am>». 
una Badia , o fia Monaftero di Monache di Fabriano.. tup» tali» ik. p » 

Chi potrà poi provare , che tutte le rendite delle menfe Epifco- 
pali fieno fiate adeguate da’ Cittadini , ò dal popolo della Cit* 
tà Vefcovile r* I beni,c le rendite de’ Vefcovi nella primitiva-» 

Chiefa erano le oblazioni de’ fedeli, /e primizie de’trutti della ter- 
ra» le collette in danaro per ufo de’ poveri , eie decime , Lc_» 

Cbiefeal tempo delle perfecuzioni non aveano la libertà di 
-pofiedere ficuramente fendi certi i perchè gl’Impcradori.c i 
Prelidi delle Provincie non lo permettevano s anzi quando lo 
Coprivano , confifcavano i detti beni » Laonde i Camerinefi 
non partono dire di aver data la dote ai loro Vefcovi nel furo- 
re delle perfecuzioni . Sotto Gonfiami»© pofièdevano libera- 
meoteje Chiefe fondi {labili ; male follante de’ Vefcovi, e del 
Clero confiftevano fpecialmente nelle decime , e nelle primi- 
zie , Che fi pagavano da i Dlocefanl . Il Vefcovo era l’ammi-v 
«filtratore delle decime ,e delle rendite , che ritraeva da tutta lar 
Diocefl • Il Vefcovo fecondo il coftume de' paefi efiggeva dal le 
Chiefe Pafrochiali della fua Diocefi la terza , 0 la quarta parte 1 
di tntte le rendite. Batta leggere le parole del Canone XV. del 
primo Concilio d’ Orleans per cfler di dò perfoafot %>e bit ,• 
que in Varocbijt , dice, in territ % vineit , mancìpi jt , atqne pe-‘ 
cjtlijs qnicumqae fidelet obtnlerint • antiqui* *m caùonum Jìatuta 
J cruentar , ut «nenia in Epifcopi potevate tonfBatn ; de bk tante* 
qua in aitarti acce ferini , ter tid fidelità r' Epifcopk deferita * , In- 
torno alla tèrza parte , qua de rebai Parocbìaltum Ecc(ejfarttm , 
era dovuta al Vefcovo fi legga U Canone VI. del Concìlio IX» 

Toletano , e il Canone V. dèi Teletana XV?» Sé dunque l Ca- 7 -t * ' 
merinefi vogliono efl’crei foli , che abbiano dotata ànticènrftì^ 
teli loro Vefcovo, bifogna , che reftringaho laDìoeefl nèi 
tempi antichi alla fola Città di Camerino , perché *gli antiche 
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Canoni hanno preferito iche le rendite di tinta la Dioccfi for- 
iero in poteftà del Veicovofal quale fpettava ditti ibuirle.e nel . 
mantenimento del Clero , enelfovvenimentode' poveri , cl, 
nelle Fabbriche delle Chiefe ) altrimenti , le fi allenile , dìe 
la Diocefi Camerinelc molto lontano lì (tendeva , bifogna con- . 
follare , che il Vefcovo litraefl’e emolumenti, e rendite dallo 
Chiefe Parrochiali anche della Campagna . Pertanto io torno 
à ripetere , che nti fi nioftr.ino quelle carte di donazioni si co- 
igiene, e sì famofe delle pinguiilime cutràte date dalla Città di 
Camerino à Tuoi Velcovi » col mezzo delle quali ci alficura D. 

Pacomio, che hanno creati monti d’abbondanza per i poveri , Job- 
. bricat-j un magnifico Epificopio , eretti elitari, inalzati Tempii , . 

abbellita la Cattedrale , e arricchitala de piu font ttoji arredi fiacri , 
che fi veggano per la 'Provincia . E le carte , che di ciò parlano 
non fi citano i e pure non dovrebbero edere de’ piu remoti fe- 
coli , perche fono del XVI. Secolo * Ideiti Vedovi dunque» 
fono Berardo Buongiovanni » il quale ielle la Chicli di Came- 
rino dall’anno 1337. al 1374- E S*‘ *4 » fhc cominciò à rifabbri- 
care fonfuolamente la Cattedrale . Egli tu, cheoruolla di Sacri , 
f . arredi, e iftitUÌ il monte dell' abbondanza peri poveri, Appar— 

' ■' teneva àD. Pacomio il dimollrare colle carte alla mano» 
che il Vclcovo Berardo colle fole rendite della lua Chieiafece > 
opere fi ammirabili , e che quelle rendite provenivano dall’ 
aptica dote data dai Camerinefi ai Velcovi. Adora poteva^» 
editare la pietà fegnalata degli antichi Camcrnien i e poteva- 
mo anche afpcttarc , che ci diceilè » che con ragione Came- 
rino può pretendere la nomina de’ Velcovi , anelo l’allegna- 
mento di dote , che la Città ab /*»zi® avea loro flabilito . 

Attenderemo dunque quelle prove i e 111 tanto andiamo incontro 
à un altra grolla bellialità del noflro Cenlòre : il quale rivol- 
tandofi à Voi llluftrilfimiGiudici , fitte nati, nudriti , 
educati fra la dottrina de SacriCanoni, e delle coftit azioni Aposto- 
liche potrete ( così vi parla ) meglio di me affìcurare i Fabriaue/i , 
che i decreti dei Papi , e dee Pontefici, permettono bene la difi- , 
mtembr azione , quando le ricchezze fono e f liberanti , 0 bafiano al- 
meno i mantenere onorevolmente te Cattedre , ma quando la iqenfiw 
è povera, quando la Cattedra bà hi fogno persi , non fi troverà 
dottrina y ni tfempìo , ebe infiniti, òche infegni , otte fiqpcia Uro- - 
de à fimite efiorbitauza , t farebbe quefio noSItfi il primo , fi? ultima, 
duro,dolorojìi , e lagrime volt ta fio, dagli aApoHoli fino à noi , e, 
ita noi fino alla fine defecali . I dottiffimi Giudici , ò D. Pacomio." 
vi xìfponderanno , che anche qui voi date in lciocchezze,vi ri-% 
fionderanno , che le riebezze efuberanti di una Chicfa non fono, 
come voi vanamente pretendete, la fola, e l’unica cagione 
di far la difmembrazionc . Vi rifponderanno , che vi fono dot- 
trine , ed^efempi, che provano il contrario di quel che voi, 
v in fin j t 1 predicate. Vi rifponderanno, che gli efompj fi trovano i 

ftonoiogia .* 300 * comincieranno da Camerino , dove vj fortogl'efomp,) di doo : 

difinembrazioni , cioè di S. Severino , e di làkntino fatte da^»- 
<J ’ifio vi chiederanno , Ce allora Camerino avea le-ricqhez- r 
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le della Cb'iefa 41 Tofedd ; VI diranno, che Thanno fatto tanti 
litri Papi, e vi dimanderanno , che ricchezze efuberanti avea 
Bagnare a , quando turbano y. dlfmc'mbrò da lei Montefialco- 
se i che ricchezze Cbiufi quando Clemente yiH, dlfmembrò da 
quella Cbiefà Cafte! della Piene, e lo fece Vefcovado.Infiniti al- 
tri efempliYl potrebbono addurre àvoi ignoti-, eà loro notiflì- 
tni , E le voi perfifterete à dire , che l’elempia di Fabriano è 
il primo, e V ultimo dagl' Apopoli fino à noi , e da nói firn alla fine 
de i Secoli, vi rifponderanno , che- il voftro capo è infana- 
bile. ' ■ ; ‘ ’ : \/ t * . | 

: Vili. 

■ • 4 ' 
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Adelfo sì • che fiamo arrivati al luogo , ove D.Pacomio vuotfaf Vili, 
pompa della fua gran perizia nel Gius Canonico . Nop volene Efame do’ t e nimo* 
do egli , che i Fabrianefi fi difendano con 1* autorità del Sa-* «M Diritto Canonico* 
«roConciftoro, dal quale è Hata approvata la grazia della., 

Concattedralità, pretende non oftantequefta approvazione.che Cmeiit.mii riv.- 

la Bolla fia fnrrettizia , e apertamente li protefta , che farebbe «t». Si prova , cb« 
qucHo atta nuova fpecie d‘ afilo per la malizia , fe il Concijìoro, W*con««dil>*>* 
r ajicnr affé di tio» ejfer /coperta ( quali che tutto il corpo dei s ' 

Sacro Collegio abbia avuta tanta poc<t avvedutezza di notici 
iC-oprire la malizi* de i Fabrianefi ) q fe (coperta , la garau- 
tifea per non effer punita ( dichiara il Sacro Collegio protettore 
della pretefa malizia dei Fabrianefi ) qnafi che il decoro di que . 

JBb Augujio Senato ifpiri di chiuder l' adito alla gin/lizìa , e di. 
dar campo alla baldanza per /correre fiuta freno , ove gli piace-,. 

Bell* elogio per il Sacro Collegio , dopoché btt dato il fiuoaf- 
fcnfo per le Bolle Conciftoriali ! Indi fà una infilzatura di ci- 
tazioni de* Tefti Canonici , e dice , che non fi creda , cfler lui 
tanto ignorante , che non abbia mai latta in Jìmigliante propofito la 
lettera di tA’leffandra II UalPAtcivefcovo de Ravenna, non gli fia 
mai caduta fiotto 1‘ occhio la famofifiìma Deci filone d' Innocenzo III » 
t. finalmente non abbia alcuna notizia di tante altre Bolle Concifio-, 
tiali antiche , medie , e moderne revocate o dall' iileffo Ponte fi* 
ce, che le avei fatte, o da fnoi fucceffbri , non per altro motivo , 
fe non perche a ricqrfo delle partì erano Hate /coperte , o ingiù He , .• .. ;» 

• Ufive , o infoHenibili . A propofito delle Bolle Conciftoriali 
rivocqte , adduce 1* autorità dell* Eminentiflimo Petra * il 
quale ne* Commentari alla Coftituzione i il. di Pio lì. Tom- fo r 
v. num- 1 7* dell* impreflione di Venezia pag. 'oj. io dirò pag. EmineutiflW«ri_* 
tfio. dell’edizione di Roroa»cosl parla :ita x ut Summi Pontifices, H tonno D.Puonùm 
iti non concarrentihui{nempe juHit canfii , c chiofadi D.Pacomio> 
band dijficulter ercHionet fàQai reficidcriut , ut egit Gregorius Pa- 
pa y. , e quivi D, Pacomia manda illettore a vedere il cafo, 
riferito . Andiamoci pure . V Eminenrifiirao Petra parla ivi 
dell’ erezioni delle Sedi Vefcovili in Àrcivefcovadi ; e anno- 
verando i motivi., perequali è convenevole d* innalzale aulì 
grado ,, dice , chequcfti fonò 1* ampiezza della Dicceli della-. 

B i Cit- 
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: Città . éhr -fi vt&f’cnri* in , IVafftietiza dpi. 

; Clero , V illibatezza ile’ coftujnivddla Città, la-.gefwjrolà no- 
biltà de-'CittaxJini , la fediti ve no Ja-.ChiefaRoWw > ,]*$- 
fefa. della fede .Cattolica , J’aqtjffcitàjlel yefcovjdo , la fc^j- 
dizjone civile della Città , Ca per la reAden a de i Rè,, p dei 
Governatori della Provincia 0 perchè fia PafrjMi qùà.lch& 
-pontefice., p cpfc limili -, fecondo che efiggoop Je qjjaJità x: p 
je circostanze del fatto , dopo di efie iogginnge d bignpi Caty 
-din al Petra.: itaut Sktapii.Èontijicfi iìi. non, cotte urrentA^p^. cÌ9p 
gl’ accennati mptiyi ) baud dtjfcniter erezione: fallai refaidpu 
ritit , ut tgit Gregorint Papa V, in Eccìefia Piacentina . Ora_, 
fpiegherò jl calo di Piacenza, Giovanni Vefcoyo Piacentino, 

,di profapia Greca, uomo feenaltfodotto , e ricco ; nude , cor 
me pflerva Girolamo Rolli nelPjftoria di Ravenna aJ fib. v. 
Paf>* 271.. raccontando il fatto, unde tenue: miferorum moria- 
lrùm animi fiepè infiori confiti verune ; altro fe Hfrcbiepifiopùn »A 
'appettava , Piermaria pa’mpt lùtll’ Iftorià EccfefiafHca di pia» 
.tpnz.a lib. ix, pae, Ì79. àD’annoofp. ci nrèirra H fatto più chiaà 
ramente , e ci deferive Je qualità , e i colUimi d?l Vefcdvef 
Giovanni , affermando , che colini era nativo di Cariati , ò di 
Rofsano, che era gptqo di gran' dottrina , ma non guari per Ititi 
folate sole , hm effendo quella coli 1 umiltà accompagnata ,* perdi 
di effa vanamente gonfiando ^ , andò a cadere fenza ritegno nell’am- 
bizione i ed fjfendo ancora avido di denaro , Ji fé Arada ad ogni 
forra di vizii , (p. operò eoa mé%i illeciti t cbe 14 Cbiefu fua foffir 
dello Metropoli di Ravenna fottr atta , (peretta in ósfrcivefco~ 
«ado , fjf effl chiamato sircivefcovo di Piacenza Arrivò frnal-Z 
mente a tal fegno di ambizione , che fece nàfcer la fcilitia nel- 
la Chi efa Romana , e fece eleggerfi Antipapa , Laonde Gre- 

f 'orio V, 1 ’ anno pptf, prinfodel filo Pontificato ] dichiarò nul- 
o il privilegio dell' Arcivefcovado Piacentino , reftifùl 
Metropoli di Ravenna il detto Vefeovado , conferpiìhdó tUt-J 
ro ciò in un Diploma dato a Giovanni ArcivefcoVo drRavtn-f 
na > e regiftrafo dal Roffi aJ luogo citato di (opra , Ove -ffleg-* 
ge: Plactntinam edam iujuHe libi à meo sintecejjbrt abtafam , (p 
contro Canone! f uh nomine esfrebiepifeoparn: kcafa&r'i ~Tibi ,» 
tju fine Succefforibus reftttantes ih perpetuini &ct Per qtiefto t 
S. Pier Damiano fcrivéndo a Cadaloo Antipapa , Vtffeovo «df 
Parma dosi ragiona: Convhatica a'ut 'em Tifi regio Piacendo efì , . 
cujut Epifcoput non dia ante noRr am* totem SVBPOLvE EA1-» 
UDITATI* A R TIPEX ÉXTj rpT> 'tyad infiori di , fub^ 
limitatiti (p glorie: fati: fuptfqut ambitìone -flagravi! \\ideo ut 
priut ante fé gèffandam 1 ficai (p Tu nttnejjgère dkerii \ Crucerrf 
•r gente am imperar it f Ecco , IJlnftriffìmt Giudici ,-comefi crd 
ta a ppopofito da D. Pacdmlo 1’ Emine^rìffimo’Petra•. .Quello- 
degniffimo porporato parla deirèrezìòne di ùnaChiefì véfeo^ 
THp aa Arcivefcovado , è non d'elle Cnncattedraiità-E riferif-'. 
t»e a fùngo J vari mptividi quefeeerézloni , enarra, che-** 
quando' la grazia con -prave arti fra eRorta , i Pontefici non' 
hanno avuto -difiStòfrà di réfcintferc le erezioni , come feeo 
/ .»*’• -• la'Dn tf'.s.cV'i iT> r -,«;•* . Gre- 1 
"i 1 *^ li» 
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<3règor!o Papa V. Se il cafo di Giovanni Vescovo dì Piacenza 
ia da paragonarli alla grazia della Góncattedralità ottenuta-, 
da i Fabrianeft , lo lafcio giudicare alla prudenza delle Signo- 
rie Voftre llluftrifiìme . Ma D. Pacomio , che ha Voluto ci- 
tare il Signor Cardinal Petra , come favorevole' alle lue info- 
tenibili idee, dovea ben degnarli di leggere quel che imme- 
diatamente fcrive ai citato luogo il predetto Signor Cardina- 
le . Imperocché avrebbe veduto , infegnarli ivi , che in due 
•maniere li fuol procedere dal Papa all’erezione di unaChieft 
Metropolitana » o per via di moto proprio, & de plenitudine 
•fotettotis , e allora non è neceflario di feguire F ordine giu- 
diziale , nè li ricerca il confenfo di quei , quorum tut lxditun 
o per via giudiziaria, col rimetterli dal Papa la cognizione.» 
dell’ iftanza alla Congregazione Conciftoriale , e uditi i voti 
della Congregazione , è in fua libertà 1* approvare , o il dlfap- 
provare la grazia . Sicché , fecondo il fentimenro del Signor 
Cardinal Petra , Benedetto XIII. non ha fatto il gran pecca- 
to di violare i Canoni » e la Bolla di Siilo , come vuole D.Pa- 
comio , perchè ha potuto fare lecitamente l’ Unione di Fa- 
briano con Camerino , fervendoli della pienezza della Poteftà 
Apoflolica. * 

In fecondo luogo D. Pacomio per farci vedere , che i Papi notn. 
hanno avuta difficoltà di rivocare le Bolle de’fuoi Anteceflori 
cjuàndo a ricorfo delle parti hanno feoperto , che erano ingio- 
ile, olefive, o infoflenibili , ci addita la famofa Decifiono 
d’ .Innocenzo III. , cioè il Capitolo novìt ille , ne Sede vacante 
aUquidinnovetur . Chi fente quefto fianco parlare di D. Paco- 
jmo , crederà , che ivi da Innocenzo III. u revochi a dirittura 
qualche Bolla Pontificia,con fraude , e con malizia eflorra dal- 
le rtiarii de’ fuoi Anteceflori . E pure chi '1 crederebbe d Ciò è 
falfiilìmo . Per ifeoprir la fallirà , degnatevi Signori Illuftriffi- 
mi , di por F occhio fopra l’accennato Capitolo, o lìa Epi- 
ftola Decretale . Rifponde Papa Innocenzo in guell’ Epiftola^ 
al Priore del celeberrimo Monaftero di Glallonia in Inghilter- 
ra , e narra , die il fuo Predecefl’ore Celefllno III. aveva eret- 
to quel Monaftero in Cattedrale » el’ aveva unito vicendevol- 
mente alla Chiefa Vefeovile Battonienfe , volendo , & ordi- 
nando, Che il Velcovo Battonienfe ejfet Epifcopus utriufque^» 
( Ecclefus . ) Morto Celeftino , lì querelarono di queft' unio- 
ne i-Mònaci apprèflo Innocenzo III. , efponendo , che ella ri- 
dondava in grave loro pregiudizio e danno, percheladifci- 
plinà regolare lì corrompeva, liperdevauo l’elemolìne , e fi 
defraudava all’ ofpitalità lolita a praticarli in quel Monaftero, 
Udì il Papa le iftanze dei Monaci , e rifpofe loro nella feguen- 
te maniera : Et'quoniam abfonum videbatur , ut fubitò rrxdc* 
ctffbrit nojlr't evacuarémus M b ac parte fìat ut um > CUM El , 
QVANrVM GVM < DEO POSSVMVS , DEFERRE 
yELlMVS, SICVT ET VOLVMVS , gVOD QVsST/V- 
TVM CVM a DEÒ POrVERIAfT, NO BIS HEPEkANT 
'àVCCESSORESs VNIO'NE MANÈNTE , fic di ce t tris 

B 6 difpo- 


U fecondo teftimooio , 
eh’ è il cap. novi l ille , 
ne Sede vacante 0*c. 
4 direttamente oppqt 
Ito al Cenfot#;. 
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ferzo ttftimenio non 
coachiudc coti alcuna 
i furore di D./’acomio, 
: •' intende di tutro al- 
tro , che di Bolle Coo- 
: idoiiali cavoiate , 
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JifpofnitnKi qu-amw#mq«r tptytarif -S&xniitq . Batter 
ni enfi ’Epifcppo difpL&ref y.Jrtqueutcr ab hoc ad Sedom esTpofloli* 
'cam laboranu , quod jìatui jpccleJU vt.tfri c vidpbatur in nuli ut 
relevatus . Dov’é fili qu{ la ufivjwa^lqne (iella Bolia di Cejoftt- 
jBo III. per quella ifqjopp f Anzj epiche vigore ella non fi for 
Jlicne da Innocenzo colle parole.* uxioi.e manente? Proter 
Randqfi di volerla malHenere al poflibile . Di più alletta nella 
dilli lettera | che li fecero per quello affare in Roma molti 
/ongreffi , è che l’unione (lette falda , Comuttociò i Monaci, 
pallaio all’ altra vita Savarjco Vcfcovo Battunieufe , ricorfero 
di nuovo ad Innocenzo per ifeiorre 1’ unione .;S’ interpolerò 
favoredei Monaci il Ré . d' Inghilterra co iGrandi diguel Rer 
jgno, alcuni Vefcovi, e Abati , fupplicandp j) Papa,*/ por 

«//ari dìjpduta , fi riduceflè il Monaftero allo fiato primiero . £ 
pure Innocenzo rilponde,che non fra decente in tempo di Sede 
A.efcovile vacante r mnpvarc colia » e che non poteva 

plaudireT {danze de' Monaci obfque damuo confeicntU , <^* per 
ricalo fuma:, e perjnife loro ibhyneote , che quando folle ftutp 
fletto II nuovo Vcfcovo Battonienfe , e yolefl’ero provare , che 
non fi pra bafiantanente proveduto ai danni , e a i pregiudi* 
cj del Moiiàffero , pbteflcro ricórrere alla Sede Apoftolica_ , 
jrua che fiat unto il Mouaftero rimaueffe fiato la cura del Prio-- r 
re . Fattoli il uuovp Vcfcpvo , che fò Giocelino , j Monaci fe- 
cero in Roma nuova ricorfi , ma non tù mai polli bile , che d 
Pontefice Innocenzo -volefiè rivogare l' unione , o vogijapi’di- 
re la Bolla di Papa Celeftino fuo Antecdfpre , Se quello Ter 
.fio fi pofla ad durre a.propofito dj Bolle Conciftorial i riypcatc^ 
.da i Romani Pontefici -, le tra favorevole alle chimere di P.Pa>- 
.cornio , lo giudicherà il ffifereto fiettorc. f 

Ci refta da e laminare il terzo luogo* che « la lettera di Alef'- 
.fitndro III, riferitane! cap.Jì quando de re/cripth » inviata.» Gfir 

.tardo Arcivefcovo di Ravemia • In quella lettera dimofirn il 
Pontefice Aleilàudrol’ affetto particolare * e Ufiima chf avqa 
per V Arcivcicovo Gerardo, mentre lo confiderà cpgie un' 
jfOtnobile Colonna della Chielà , e però dcfidcra , che oqu Iì 
rattrifii , quando accada » che egli fci ivagli qualche cpfa , fit 
quale lo polla conturbare , perche rapite yolte , affetta il pon- 
tefice, che afpramente lcriveva agli altri Vefcovi , e che q Me- 
dio non proveniva da alcuna paffione * ma ut claufOfibus que(- 
rclantium fecuudum Deum , affidi uvjiri dtbiunu fatisfecere 
xomprobemur , £ qou fuccede tutto il di , che. vengono preferì,- 
-fati ai Papa memoriali dei Dipcdani* contro iloro Vefeovi , 
,e k Sacre Congregazioni a tenore delle querele , fcrivono p tf 
.comandamento del Pontefice lettere alpre , e ripiene di cor- 
sezioni , e di avvertimenti ai medefimi Vefcoyi d fi pop fi da 
jlcafo , che alle volte i ricorfi dei Supplicanti , o fono di uji 
zelo troppo trafportato, o- fai fi, oripieui dì malevolenza , c 
il Vefcovofia innocente f Quefto è per . 1'. appunto il cafo del 
Capitolo//' quando , jn cai il Pontefice AJeffandro notifica all' 
Arclvefcovo Gera.rdo , che patienter J'ubHmebì mut fi voti Jece~ 
rii i quod prava uobis fr/erit iqjìuuatiove fnggejtum . Ove fi far» 
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la aul di rivocar Bolle » e BolleOnciftoriali , quali fono quel- 
le delle unioni d Vada dunquoELPacomio a ricorrere ad altri 
fonti , perchè volendo dare ad intendere al Mondo , che egli 
non è tanto ignorante , che non abbia letto il cap.fi quando de 
gehtiptit , c il cap. novit Me , ne Sede vacante &c. Dopo che_» .1 [1 

gli ha letti, e applicati nella mauiera che hà fatto, fi dimort « •. .r . 
ftra ignorante da vero . •. ’ ' . 0 • • 
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Ora è tempo di fermarli alquanto fopra il pacifica poffeffo ài quia- Non h, fufliftmrai! > 
■dici fecoli , di cui pretende con tanto fafto D, Pacomìo , che_, 

.•venga fpogliato Camerino colla nuova Concattedralitàdr Fa- . 

bruno , ^ > i 

M* chi provafle , che quefto pacifico pofTefio di quìndici fecoli non " - ■ 

ha fuftiftema , e che laDlocefi di Camerino anticamente fi 
dilatò colla rovina de i Vefcovati vicini , non farebbe rimauer 
convinto di menzogna D, Pacomio : e non farebbe ancora-- 
chiaramente apparire , che la Diocefi Camerinefe crebbe col- 
la diftruzionc di alcune Chiefe Vefcovili vicine d Non fu an- 
ticamente Vefcovato S, Seuerinot Nonio, fu Tolentino d Non 
lo fu Matetica d Io. mi dò a credere che D. Pacomio non afe- 
ràdi negarlo i perchè bifogoa negare i monumenti venerabili 
dell’ antichità Sacra - Diftrutte da* Barbari quefte Città , il 
loro filo, cogli abitanti delle Diocefi ad eflè foggette , alla-* 

Chiefa Camerinefe fu attribuito : onde dalle altrui rovine el- 
la fi arricchidi nuovi Dioccfani . Non fo perawentura S.ede_» (i _ ^ 

iVefcouile Attigio , da’ Latini detto A ttfdium , le cui rovine * 

poco più di due miglia lontano dà Fabriano ancora fi veggono, iv ) 

ftantechc mentre fiorì l’ Imperio Romano fu quefto Colonia d 
Di efl'a fe ne fa menzione da Plinio , e da Balbo antichi Scritto- 
le nell’ indicalo della provincia del Piceno i. e fi trovano tut? 
tavia antiche ifcrizioni, ove leggefi : CVRa TOR R . P , 

( Rei p attica ) ATTIDfeAT . Non loffi forfè Sentine , e'Xur 
fico, anch’ cflè pocodiftanri da Fabriano d E perche quefte tre 
pitta celebrate dagli antichi , fecondo lo ftabilimento de' 

Sacri Canoni , che ogni Città dovefle avere il fuo Vefco* 
vo , non faranno fiate , allorché fiorirono. Sedi Vefcovlli d E 
chi ha dettoà D; Pacomio , che il fito , ov* è flato edificato Fa» 
priano , non forte comprefo nei limiti di uno de i prenominati 
Vefcovati d A che dunque decantare aderto quefto fpoglio def 
pojfeffo di quindici [tatti , lenza precifi fondamenti -, anzi, fe ,vo» 
giiam camminare coi fondamenti dell’ antichità , con non_» 

•leggiere prove di tutto il contrario [ Dica dunque D. Paco* 
jmo\ cht colla rovina delle predette Ciftjl» avvenuta al tenw 
qpo delle invafionide’ (foti , e de 1 Longobardi , fi accrebbe dt 
■molto la Dfocefi di Camerino , edìràvl yerai ma non Aia 
milantare */ poffeffo di quindici fecoli , perche anderà di gratta 
•lunga ingannato . .C . ..... ,w(! 
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XV 11 noèrogran Cenfore , per nonlafciar cofa alcuna intentata.* -, 

Devinone dì D. Pelo- onde metta iu derilione Fabriano , manda il lettore a vedere 
mio intorno ali’ origine’ q U d t c he della fua origine fcrive Leandro Alberti nella De- 
rùi F ftifo?Voi enórt frizione dell'Italia . Cofa maidice F. Leandro dell’ origine^, 
intomo aù 1 antica città di Fabriano , che fu per i Fabrjanefi difonorevole , ed obbro- 

di Camerino, si prova briofa , giacche a tal fine , a F. Leandro rimette D. Pacomio 

i c ; «1 Lettore t Veliamone le parole alla pag- ayy. col. 2 . dell’edi- 

Cicerooe, ePiorarco, zione di Bologna dell’ anno t sso. Pth ultra (Jeli ) fono i prtmìp} 
fcoB fono gli od;eraiC<- colli dell’ aippcttniuo , anzi fra eft vedefi il NO BILE CA .STEL» 

FabJanouno dei quae- LO <D1 FABRIANO, riputato per la fua NOBILTÀ' E 

tro Cartelli femolì dell' G RANDEZZA di edificj tra i primi Cattelli d'Italia , quando 

'W»*- fidice CREMA in LOMBARDIA, ‘PReATO INTOS- * 

CANA, BARLETTA in PUGLIA, e FsA'BRIANO 

nella Marca , Fu fatto quello Gattello per effer roninata 1‘ antica^ 
■Città SENT I NqA dai Longobardi , citerà quivi vicina, liciti 
vettigj et] audio ora fi veggono , Cogliono alcuni , tbe talmente _» 
foffe nominato Fabriano dal Fabro Giano , ebe era quitti dagli anti- 
chi riuertto pgf adorato » E per loro maggior contrafeguo dicono , che 
qùetto dimoflra l' infegna del Gattello , cb' èdiGiano col maltcllo 
in mano , per percoterefopra la f aggetta incudine . Sarà in libertà 
del prudente lettore di dar feu lenza di tal cofa . Egli e quello Ca-> 
■ftello ben ' edificato , pieno di popolo , del quale la maggior parte l_* 
fono artifici di '•Papiro . Aggiunge*, che ‘quello Cartello' fu allai 
c tempo fotto il governo della nobile famiglia Chiavèlli • E fbr- 

sédT vefcoviif^PM/* obbrobriofo l’ edere annoiierato fra le quattro Cartella più 
concartedra!#, fono. famofe d’Italia ? Eforfc obbrobriofo il trarre l’origine dall anv 
tichilfima Città di Sentino P Non fon forfè tre de i mentouati 
tuoghi,o eretti in Cattedrale come Crema, o trasferitavi la 
Sede Epifcopale , come a Barletta , 0 unite ad altra Chiefa^» 
Epifcopale,come Prato a Piftoja ? E aderto ha da riputarli de- 
litto capitale , che Fabriano lià fatto Concattedrale ? E forfè 
cofa ignota , che niolte Città fi attribuirono le origini favo*- 
lofe delle falfc Deità , le un ad Ercole, a Saturno , a Gioue , 
e l’altre ad altri falli Numi la loro fondazione aferivendo r 1 E 
non è evidente , che quivi frà Leandro parla dell’origine fa* 
uolofa di Fabriano , e ch’egli penfa , che la vera lUa origine fia 
dalla Città di Sentino d E non è forfè noto , che il Sanlouino , 
parlando della famiglia fhiavdli , la quale , parte come ra*- 
belle, parte come ubbidiente a Santa Chiefa lìgnoreegiò Fa- 
briano, lo chiama Città in riguardo al tuo fplendoref I Fa* 
briartefì dunque non hanno a vergognarli di quanto di Fabriano 
favella FràLeandre, anfci da pregiarfene , perche lo uguaglia 
agli altri tre famofi Cartelli d’Italia , che hanno già da molto 
tempoottenuta la Sede Vefcovile , o l’ onore della Concattc» 
dralità . - 1 : '• . • '• ' 1 '• : l 

Dovrebbe bensì vergognarli D. Pàcomio di efalt ar tanto le anti- 
che 



, H 

^he-pterogaiive aLiCameriaoal tempo de, Romani , col dire;, 

è. fiuta Citta fi fqm'ofa , che ha fatto prima fiordire -, e poi Fregi dati d»r) Faro. , 

innamorale fanoni L } ff* ba P orCa(i ver f° Ji #.* ì**\ * r «!* di ÙK, e StfiZSZ 

Jlima ^ c Jigf apitudnie , di cui maggiore nqq fi * letto , ■ ne fi Ifg- no al’.-jdicrno Canteri* 
gerè neik fai* fi aleuti", fiera Ciftà h Se ip dimoftro , clic que,- 1,0 
ftj grjPJHfgiifi buona j>affe fonfalfi, e nqn appartengono al 
l 'Cjtmertuo (lip-é^gmió , e f he non vannq inteli c.qmlegU l.’jtfcr 
ìènde /Aic^Ifaretibe vero. Vite dovrebbe vefgognarfi d’avcrli 
prodótti cwvquelja ampojlolìtà , che ha f^ttod Signor D.Paf 



'me fa, Voi yolete farla da uonjq veriatp nelle antichità ptoi 
fané ^ ioldrnuto delle prerogativeantichedellav^olTra pàfrl^ 
e dell’ i»ne^ delf. altre noli ne iapete , Vi perdono la contili^ 
citazione. che avete. fatta degli autori antichi ? ;citandpli , .cgn^ 
fiipmcìite , fcRia il dovuto ordine , confondendoli cbi"trto- 
derhi Vjslop vi pom però perdonare iltefto, che voi recate^, 
della formoli dèlia confederazione fatta tra i Romàni , e i Ca- 
mrinefi, cóme cavito da Barnaba Brifibniq al hb. IV. de; fa 
mufa '&feimMibùi pvpuli Romani yerbis . Qpvcvate falere. fafa. 
thè li-detta formola pop fi legge prelfo il Brillbnio ; ma eh/ e faffi r&r» 
fiata inventata di pianta da Camillo Lijlj ? Iftqrjco cjl Cantei ^ 
jrinQf f reflb cui dia 0 i fl SS e a ! I ìb *ì? P»Br J?» onde rjpqnq^ 
duella yqd'ra fqrtpója tralc preziofe merci di Frate o^tunio, e 
gl Curzio ìnghiramt . Voi credete , che T. Livio, al lib. JXr 
Gl p. X^CXVL oye narra il viaggio fatto oltre alla fclva Ció)i- 
flia l’annodi Roma 443. dal fratello di Fabio Malfimo, in conw 
paghia di un fervo, il quale giiinfe fino a i Cameni VmbriVoy^ 
fyaccòrto dal Senato Canterinefèjg fi trattò della confedetazio- t 
ac coi Romani s’intenda del vqflro Camerino , r E pure Giouan- • 

Hi Frcinfén?ÌP nelle note al citato luogo di Livio non fe lo può - 
perfuadere « E poi >1 fattQ da Livio non fj dà per accertato u 
raà ppf racconto popolare 3 c perciò egli fi ferye del verbo di.^ 
cuutur t Eccone le parole \Vfqnf ad Carnate! Vmbrot penetraf- 
fe dienti tur-. Si cominciò da’ Romani a corqbatterc gli Vm >i 
Rannodi Roma 444, a debellarli l’anno 483. in cui, fi fece la__* 
guerra a quei di Sartina: e l ? anno y 13. Spoleto fu dedotta Co- 
lmila. E vergarne ci attefta Livio al lih.XXVIII.cap.XLV.che 
i Cqmertì l’anno di Roma j48.crano confederati collaRomang 
Repubblica, a cui mandarono qnafquadra di feicento uomini : 

Camertes , dice, quurh «equo (cedere cum Romana effetti , coborfi 
tem qrmatqm fexctntotUm bqmjnum miferuup . Ma quando an- - 
che ? Ò D, Pacomio , quelli Cameni follerò i yoftrl àameriuefi. 
peniate vói , efie quella foi moia , <xquo federe cum Romana ef- 
fe , voglia dire efier libero , e non foggettq in alcuna maniera 
a i Romani/ fo vi dico dì nò j anzi che le Città confederate^ 
erano inferiori di pregi'9 alle Colonie', perche erano privedcl 
diritto della cittadinanza Romana , logon voglio trattenervi 
fqvcrcbiaincntè Hi ciò : , voglio fidamente farvi leggere quel 
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i Cernerli àe'fUtJi S 
palladi Livio , da Ca- 
tene, da elettone, e 
da Plutarco noti fono < 
Gemtrituf d'agjidi , 
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che a quello propofito fcrrve Carlo Sfgtìhio ne 1 !ft»H écantiqm 
iure Itali* . Uditelo iCarttiJfe autem federata uppida uni aia pure 
Ciyitatis Roman* illud argomento e et , qnvdmnltot ex foderati* 
C hiitatibut nominati m Cèvìtutp donapos ItglmUt.tAge cairn . He - 
raclienfcs federati crant , fy quidam, ut inquit Qìrer» prò a sfr- 
rbìa , *q ni filmo federe > quod iftum effe , C. t’abrtcio Confale , 
fjrrhi temporibus, feri bit ite Cor ne li ano , > ìtemque Cast ME R TE , 
Ituqap bello Italico Heraclienfium legianem , efi Camertium cobor- 
tes duas F , Cr afjìu civìtate donavit . FI nife e il Sigooio col leni- 
ficare * eh’ J numerodelle Città confederate et* maggiore delld 
altre Città d’Italia, perche toltone le C°l° u ’e , j Municipi , ~è 
|e Prefetture ,! utto il reftante veniva in quello numero. Vedetti 
$ignor P.Pacomio , che voi credevate, che la confederazione dei 
Camerinefi coi Romani lignificane , uguaglianza , e pari di* 
gnità colla Romana Repubblica , e fignifipavaefTcr inferiore i 
molte altre Città t* Sapete voi, in che confifteflela prerogàti* 
va delle Città confederate *quo , & aquijfmo fodere? Io* 
picnt’altro, fe non nella libertà delle leggi particolari, nel - 
ritenerci magìRrati patrii, nel godere Tcfenziojje ne’tcrrenF 
de’propri diftretti : peraltro erano inferiori alle Colonie , e a f 
Municipi , ne potcvanocfl'er partecipi della Cittadinanza Ro* 
mana , ne dare il voto nei Comizi , «e eiércitare 5 magiftra- 
ti di Roma » prima della legge Giulia fatta 1 ’ anno di Roma-, 

J *4» in livore delle Città confederate . Allora elle fUrpno 
ammefie agli onori con alcune condizioni . Leggete l'orazio- 
ne di Cicerone in prò di Cornelio Balbo , e vedrete , cb’p cosi » 
Intanto bifogna , che voi caffiateTelogio , che date a Came- 
rino, penando , che i Romani lo tenefTero io tanto grado , di 
fornii, ebe maggiore non fi ì letto , ne fi leggerà nelle fior ìe , 
Mav’èdi peggio , perche i Cameni , dei quali parla Catono 
pxefl'o Pompeo Fedo, Livio , Cicerone, e Plutarco , non fo- 
no i V offri Camerinefi i c lo ha fatto vedere Francefco Dino 
tic\ \\btQ de autiquìtatibas Vmbrorum , T ufeorumque fede, do- 
que Comerio , ac Camertibus a Sylla excìfts , Rampato in Vene- 
zia Tanno 1701, Egli provaal cap. jfil, pag. 19 che ì Cameni, 
de’ quali parlano 1 mentovati fcrittori non fono i Camerinefi 
d'oggidi , ma ebe è nome di altra Città dell' Umbria , già po- 
fta nella foromirà d’ un mónte lontano di Spoleto xi- miglia , 
vii, da Foligno, e xxiv.dalT odierno Camerino, Afferma, 
vederli ancora le veftigie, dèli' antica Città Camene, dal!e_» 
rovine di cui lì feorge la fila ampiezza, Attefta, che nella^ 
pianura vi è la valle Cameria fertililfima , come da Catone lì 
deferivo , e fi fipndequafi per lo fpazip di tre miglia fin’ al fiu- 
me Clitunno, e al Topino , Vuole , che fe gii dimoftri , dov'è 
lq fertilità di Camerino , che giace tra afpjric ftcrili monti , 
quando e .Catone , e Plinio lodano il Carnet io per la fui ferti- 
lità, E finalmente prova , che T Ilcrizione eretta a Settimio 
Severo, in cui leggonfi le parole , CELESTI EJUS IN- 
DULGENTI A , IN- JETERNAM SECURITATEM , AD- 
QUE GLOR^AW , JURE JEQUQ FOEDERIS SIBI CON- 



FIRMATO, CÀMERTE5» è Apocrifi, efpuria. Dice che 
fi riconofce dalli qualità del carattere , che non e antico . Toc- 
ca a voi a difendervi - Palliamo ad altro. . 

XI. V\:;, l •> 

XI 

GiàvI farete accorti , IllmiPrelatl , che tutti gli artifici , c tilt- Altre JCfltfe D Pl . 
ti gli sferri di D.Pacomip hanno la mira di render’ efecrabile comi© contro i Fibrii. 
la richieda fatta dai Fabriancfi; affinchè al l’imperita gentedia " efi £ ,fe .i 
ad intendere , che per vie illecite hanno confcguita la grazia , c U *ra , /hm F^ne'ì* 
Ptr quello colla finta allocuzione, che mette in bocca a patria- hinnòdiiUuttc isoj>«- 
nefi , vorebbe , che a veliero detto a Papa Benedetto X’H* che l'P*- 
per pagare in parte le Bolle dovano il facco all' annona pubblico , e 
al Sacro Monte , ai legati di alcune doti per le Zitelle povere , 
pfcr applicarle al Seminario , che convertivano /’ opera pia di 
fdvvtuirt di patte , vino , carne , « medicarne ufi i poveri infirmi , 
iiTfiriarc la loro ambizione, e che a.vrtbbcro Jopprcjfo altra ope- 
ri del fnfftagio dei morti > mentre quella farebbe Hatecora- 
penfata con no Requiem piemie , cantato dal \efcovo quando ter- 
rà Cappella, ed altre Umili . In fomma ferviamoci in breui pa<* 
iòle dell’ efprclltoui di D. Pacomio , già prima da Radette, 
che la rithiefta de’ Fabrianefi dlftrngge I# opere pie e i poveri . 

Tutto quello , Signori Iilml,e un modo di pcariare.faifo , e ri- 
pieno di calunnie,e.maldicenze . Nelle fcritture oc’ Fàbriapell 
appieno 11 ditnoftra la ucritàdi tutto il fatto , 

Ma io voglio ammettere.che da PapaBenedetco XlII.fia llatafop ;pig.ie>. 
preflaqualche opera pia ad effetto di applicarla iudote, e per. 
erezione del Seminario. Sarà per quello facrilcga la grazia, fa- 
ranno rei avanti al tribunale di Dio , e il Pontefice , e i Fa- 
briauefi d E forfè quello il primo efempio di opere pie > c con-,, 
fraternite fepprefic , per applicarle al mantenimento del Semi- 
nario d Si dichiari dunque reodi quello del ittoClemcnte Vili. ; 
il quale, quando illituì il Vefcovado di Città della Pieve, ( òp- 
pteffe l’ Qfpedale di S. Jacopo , e la Cappella di S. Giovanni - 
Evangclifta io detta Terra, fmembrando.e feparandpl’uno,e ; v . ft,. u 
l’altro dall’Ofpedale di S. Maria della Scala dì Siena , di cui cronologica . 
erano membri, e applicò le rendite per la fabbrica del Semina- 
rio, e pe’l mantenimento degl {Aiutitele fopprefle ancora due 
altre confraternite , per darne le rendite ai Canonici della., 
nuova Cattedrale . Si dichiari reo Innocenzo VII. perche unì , , • -- - 
ai Capitolo di Ca merino lo Spedale de’Santì Sebàftiano e>Bar- I •' 
tolommeo . Si dichiari re<> Giulio III il quale «fopprefle il me- i 
naftero dell® Monache di S. Antimo , per allignar Tenti atej; ■ •* 

del medefimo alla merda Vefcovile di Sai uzzo . Rei; fi djchia* 1 
tino tanti altri Pontefici , che hanno fatte Ornili fbpprellioui «; 
liquefile hanno fatte eòo giuftiziaje farà ingiyftlzia , ed enoN*> 
nje delitto , perdi® l’avrà tatto Benedetto XUI t E B dovrà di»; 
rè i ) a D. Pacomio ,; che fq i Fabrianefi aytfjtre propalati^ leijj|A 
difegtfi , un T forco Jì farebbe inorridito , noti c)k un Vicario , di pig.n. 



ì 
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Gesù Crifro ? elicla malizia dei Fabfiàfièfi è*» delitto aborrito 
dui fi acri Canotti , punito, e punibile da tutte le leggi j 4 fid e polli- 
bile , che dalla bocca di un Parroco , debbano ulcire lèntimcn- 
ti si facrilegi , fi empi t 4 ' 

Come mai ogni fedel Criftiano, dopoché avrà avuto lotto gli 
occhj il libello di D. Pacomio , potrà contenerli dalle lagri- 
me , penfando alle ingiurie , che ha egli proferite contro \ 
Vicarj di Crifto a tante calunnie , ch’egli ha inventato 
contro i pabrianefi , alla divina parqja , che ha finiftraraen- 
te interpretata , ai Santi Padri , che ha vilipeii » ai Sacri 
Canoni , che ha malmenati r 4 Come mai con foifercnta po- 
trà fentire epilogarli da D. Pacomio quei luo tatirico , ed 
empio libello con quefte efpreflioni : lo vi bv dette tante-, 
verità , quante fau le parole i fe vi bo mejjb avanti agii oectij, 
che il Santo IPapa è /lato ingannato , (De il modo tenuto i 
dannabile , che i mezzi fon riprovati , che i Canoni fono flati 
negletti , il fervigli) di Dio conculcato , il projfimo danneggia- 
to , e 1' anime efpofle a grand/ , ed evidenti pericoli : peu/atc-. 
Voi (parla ai Giudici) o a caricarvi di quefti mali , o a dar- 
vi rimedio opportuno . Ah che modo ognuno a compalfio- 
ne, colle vifccredi carità fraternamente lo ammollirà ito 
qufcfta , o in lìmigliante fentenza 1 O D. Pacomio per la 
prima volta , che vi liete metto a (lampare , avete detti 
lpropofiti sì grotti, che non Hanno bene nè in Cielo, nè ut 
Terra . Avete voluto fare il Dottore , far pompa di fa pe- 
re di Sacra Scrittura , de’ Santi Padri , de’ Canoni / e dr 
tutto i e non ne fapete ftraccio , Studiate in avvenire <ofe 
appartenenti al vollro miniftero , cioè un poco di buona^ 
morale Criftiana , perche ne avete un gran bifogno. Ama- 
te il voftro prolfimo , non lo calunniate , non io ingiuria- 
re, non gli levate la fama » altrimenti Iddio vi Gattiglie- 
rà feveramente . Per carità vi avverto ancora , che volon. 
tariamentc facciate P abiura di tante voftre propofizioni fcan- 
dalofe avanti il 'Sacrofanro Tribunale del S. Uffizio» affin- 
ché non la dobbiate poi fare vottro mal grado > e con una 
rigorofa penitenza , condegna ai voftri errori * 


XII. 

XII. 

Fimtco , Illuftrilfimi Giudici , e per non abufarmi della vo- 
li a voler confermare il lira pazienza , tralafcio di confutare molte vane accUfe di 
pime loro refe ritto. D. Pacomio , com’ è quella del numero delle anime di Fa- 

briano , e tante altre da lui Coacervate , perche non me- 
ritano rifpofta . Tralafcio di ridurre a memoria il paragone, 
eh* egli fà di Coftantinopoli cón Roma , cioè il dire nella.» 
fua coocione , che fe i Fabrianefi aveflèro éfpotto al Papa 
tutto quello, che é’ inventa D» Pacomio in quella finta al- 
. . lo- 


ag.»*. 


locazióne , e fJtffero propalato i lero tifegui , un Tur cip fa- 
rebbe inorridito, non che un "Vicario di Crijh . Tralafcio 
stacciata richieda, che Fa alle Signorie Voftre IlluttriUìme, 
cioè che alla Caula prelente fi dia J ’ operi tio oris , conio 
avete fatto in tante altre Caufe « per lo che ri liete acqueta- 
to un' onore immortale i quafiche Voi abbiate pollo in un.» 
.falcio tutte le Bolle di Benedetto XIII» e le abbiate diftrut-^ 
*tr . Crediamo noi , che il Pontefice Clemente XII. ora glo-’ 
ri<rtflfinramentc regnante vorrà permettere , che impune- 
mente fi vilipenda in tal guifala memoria del luo Antecede- 
re, e in tal - gu Uà fi conculchi la fuprcnu poterti dei Vi- 
rj di Criioi* 

Che reità ora dunque , Illitrtrifiìmi Giudici , fe non che con- 
fermiate quel, che la prima volta decretane , cioè-, tViuil 
de aperti ione orit. Non vi muovano le ingiurie , e le invet- 
tive fcrittc da D. Pacomio contro i Fabrianeli , e contro 
la Bolla Pontificia ; perche avete veduto quanto elle fieno 
falle, e vane. Non vogliate permettere, che i foli poveri 
i-abrianefi provino l’ infelice forte , che non hanno prova- 
to Je altre Bolle di Benedetto XIII. di Concattedralltà , o 
di nuova erezione di Arcjvefcovato , o di Velcovato , o di 
di deputazione di Suffraganci . E giufto che quelle fieuo im- 
muni dagl’ infiliti , e reftino inviolabili : ma è di dovere* 
ancora , ( e Ineriamo che k> deciderete di' nuovo , ) che la 
Bolla di Concattedralità di Fabriano non venga diftrutta a 
che una Terra, la quale ha tante benemerenze collaSau- 
ta Sede, iUuftre per molti titoli , per aver dati alla luce 
37- Beati , per avere il prezio lo depofito del corpo di S. Ro- 
mualdo, e l’altro ancora di S. Silveftro, che fondò quivi 
l’ ordine Silveftrino , per aver nove Monalterj di Mona- 
che, per aver prodotti molti Vomiti intigni in arme, iiu» 
lettere , e in dignità Ecclcfiaftichc , per elfer la lua fiata 
la prima tra tutte le Colleg ate nella Diocefi di Cameri- 
no , anche di quelle , che fono fiate erette in Vel'covay , 
c per eQer finalmente Fabriano uno de’ quattro famedi Ca- 
lici li d’Italia, tre de’ quali già fono da molto tempo ouo- 
xati del titolo di Città , e di Sedi Vele ovili , o unite vi- 
cendevolmente infieme con altre Cattedrali , non fi privi di 
«n titolo, di cui non fé indegno . Il Velcovo dei Fabria- 
jnefi in avvenire farà quello di prima , cioè il Velcovo di 
Camerino , e lo farà tempre i perche altro non lignifica.» 
J’ unione <cque principaliter : non fi toglie il Velcovo con» 
quella unione all’antica Cattedra- Era convenevole, cho 
una Terra lontana 18 . miglia da Camerino, in etri vi fo- 
no quattro Chiefc Parrochiali , dodici Conventi di Regolari, 
e nove di Monache, quindici Gonfraiernite, e cinque Spe- 
dali folle foggetta ad un Vicario foraneo, e nou averte il 
Vicario Generale , che potetìè prevedere alle indigenze.», 
che accadono r 1 E sì .retta la vofira .giulluùa , llluftrifsimi 
Giudici , che i Fabrianefi iperjmo di cimauer confidati . . 

-il i > 

Aurelio Sanucci. 


T A V O LA 

CRONOLOGICA 

Di varie Chiefe in Italia innalzate dai Sommi Pontefici ài 
grado di Cattedrali , e poi unite <eqi ù principalitcr al li 
Chiefa Vefcovile, a cui erano prima foggette : 
e di Vefcovati illitu iti coll’aflegnazione d’ai- 
cimi Luoghi per Diocefi , fmemhrati da 
diverfe Cattedrali . 

ANNI DI 
CRISTO . 

Ufi. T NNOCENZO 1 V: fa Vefeovado la Terra d’Atr*,* l'unifie al Ve- 
JL fiovado di Pernia, di cui nrf tri era Dioce/i . 

I2J7- ALESSANDRO I V. fa Vefeovado la Terra dell’Aquila/» Abruz- 
zo , e l'unifie à Eurconia , e vi traifirtfie la Cattedra Furco- 
niefe . 

1326. GIOVANNI XXII. i/li t ai ft e Vefcovato Cortona , e la leva ad 
Arezzo . 

1369. URBANO V. fa Vefeovado Montefiafcone , fmemhrandolo da Ba- 
1 gnorea , e gli dà per ‘Diocefi alcuni Luoghi delle Chiefe di Or- 

vieto ; di Viterbo c Tofcanella , e di Bagnorea . 

*388. URBANO Vi. fonda il V tfcovato di Mondovì in Piemonte , fipd- 
» rati dolo dalla diocefi d’Afti > egli affegua per dote tutte le poffef- 

ftoni * beni , e dritti , che nella detta Città di Mondovì fpettava- 
no alla Menfa Vefcovile , e al Capitolo d’Afti . 

X43J, EUGENIO IV. fa Vefcovato Corueto yfiparaudolo da Viterbo'c 
Tofcanella , e l'unifie à Montefiafcone . 

14^2. PIO 11 > Dichiara Vefcovato Corfignano in Tofiatia , e lofmembra 
da Arezzo . 

Fa V tfcovato MontaJcino , fmemhrandolo parimente da A rez- 
io . * 

iyo2. ALESSANDRO VI. dichiara Vefcovato Civita Ducale , fep aran- 
dola da Rieti . 

tfll. GIULIO II. fa Vefeovado la Terra di Saluzzo , e la fmembra da To- 
rino , attribuendole per Diocefi ciuquantacinque Luoghi della Dio- 
cefi di Torino , e altri dieci Luoghi della Diocefi d’ Albi , e altre 
quattro Terre , è Cafleila della Diocefi d* Alìi,«/figuaudo per Do- 
- te le rendite del Decanato di Saluzzo , che fu allora fippre/fo , e 

foppreffo parimente il Moni fiero delle Monache di S. Antimo , per 
darne le rendite al nuovo Vefiovo di Saluzzo . 

t$ 1 y. LEONE X. Fà Vefeovado il Borgo à S. Sepolcro , feparandolo da 
Città di Caftello., e gli ajfcgna alcuni Luoghi della Diocefi à * 
Arezzo , e S. Maria in bagno Nullius . Sopprime il Monaftero di 
S. Giovanni Evangelifla , e lo deputa per Cattedrale , adeguando- 
ne le rendite al Vefiovo , • e al Capitolo . 

CL.E- 1 
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ifip, CtENENTE VÌE fio Vedovatola Terrà *di Vigevano , dandogli ■. 
per Diocefi la Vallo Lomcllina > [epar ondula parta dalia Diocefi 
‘ di Novarra e parte dalla "Diocefi di Pavia. . . - 

J 16 1, PIO IV. fa Vef covato Montepulciano , e lo fepara da Areizo , 
ìf/J* S. PIO V* Fa Ve/covato Ripatranibna , levandola dalla Diocefi di 
Fermo , e cji affegna alcuni Luoghi delle Diocefi ài Fermo, di Af- 
coli, ediTeramO. 

1 179 ' GREGORIO XIII- Fa VeJcovatQ Crema , [epurandola della Diocefi 
di Lodi e gli afTegna alcuni Luoghi delle Diocefi di Lodi , di Cre- 
mona , e di Piacenza , Per Dote alla Menfa riferva le rendite 
della Cbiefa de ? SS, Giacomo, e Filippi >' J Crema, per palazzo al 
Vefcovo affé gnu il palazzo , che prima [gettava alla Comunità , 
e poi-olla Cbiefa Collegiata di Santa Maria in Crema . T uglie ai 
Vel’covi di Lodi, di Cremona , di Piacenza ogni diritto , ed emo- 
lumento, che in vigore delle Leggi Dioce fatte ad ejft [gettava, e l’ap- 
„ plica al nuovo Vefcovo di Crema • 

SISTO V. dichiara Ve [covato T.orcto , toglie Puntone dì Recanati 
fatiti con Macerata , e fu prime il titolo di Cattedrale in Rccana- 
' • tr , eh Aggetta à Loreto j à Cui dà ancora per Diocefi Cartel Fi-. 
dardo,/tfV0<r</a/o arf Ancona, S, Maria in Cafciano, feparandola 
da OfìmòfC Montelupònc da Fermo , Ter dote gli affegna 2000, 
feudi , parte de quali proveniva dalle rendite de! fopprefft Vefcoya- 
to di ficcai iati , parte delle Decime dei detti tre luòghi dolute ai 
(oro antichi Vefcovi , e il re fante dai beni, e proventi delta Cbie- 
fa Lauretana , 

a j iìff, S)STQ V,/a Vefcovatu la Terra di Montalto fua patria , e b leva ' 
a Ripatranfona , egli affegna alcuni Luoghi della detta Diocefi , q 
di Fermo, ed’Afcoli • 

ifoó. SISTO V* Dichiara Vedovato Tolentino , e lo fepara da Cameri- 
no , unendolo q$\ae Principaliter à Macerata, infieme colle De- 
cime e diritti prima [pettiniti alla Cbiefa di Camerino , 

SISTO V. [a Vefcovado S. Severino , è lo [membra da Camerino , 
l f 9 1 > GREGORIO XIV, reftituifee il Vef ovato a Recanati, fopprefft de 
Siflo V. e Punifcek Lóretd r .< -L .'z 

CLEMENTE Vili, iftitnifee Vef covato Code in Tofana , già 
Nullius Dioecefis , Gli affegna le rendite di S. Salvatore in Spon- 
- ffi&,bcnefizio antecedentemente unito allo Spedale degrionocenti 
in Firenze , e le rendite di S, piarla de CÒneo di Volterra . Per 
Diocefi defilila diverfi luoghi , che difmembr a e [epura dalle Diocefi 
diFirenze , di Siena, di Fiefole, edi Volterra* 

-CLEMENTE vili, dichiara Vedovato la Terra di Portano in Pie - 
1 monte , [membrendola da Torino . ‘ < ■ .j 

ttfoi. CLEMENTE Vili. faCitrà il Borgo di S. Donoino 7 Vnra Nul- 
liÙsDiOcefis del Ducati di Parma,e Piacenza'. Gii prefigge per 
Diocefi Bufleto ,• Monticelli , Zibello,' Poleftno # * alt*' Luoghi 
della Diocefi à \ Cremona , ancorché non v’intervenga Tartenfo 
* del Vefcovo, e Capitolo di Cremona , ut fieno l’uno, egli altri 

flati citati per le cofe premeffe.b’ efime,àz\ pagamento di qualun- 
que diritta , r delle Decime do vute al Vefceygge al Capitalo di Crei 
biotta » nihil prorlus- illis rejtrvató. . ; Tidifl. V. 


iloogle 
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itfoa. CLEMENTE VITT. fa Vefic ovato Caftei della Pieve * oggi Citta : 
della Pieve, Smembrandolo da Cimili . Per Dote gli dà tutti ì beni 
della Menfa Vcficouile di Cbiufi nello Stato Ecclejìaflico , ctiamfi 
fru&us., redditus, prouentus , & bona cuilibet Epifcopo, Se r 
eorum Menlìs Epifcopalibus prsdicìis refpecììvè allignata ad 
valorem annuum mille feutorumnon afeendant . Gli ajfignx 
ancora in dote la Cbiefa di S. Benedetto , pure della Diocefi di 
Cbiufi , Per la Fabbricale mantenimento del Seminario applica Io 
Spedale di S. Jacopo , e la Cappella di S. Giovanni Evangeli- 
Ila , Smembrando , e Sparando l’uno , e l’altra dallo Spedale di S. 
Alaria della Scala di Siena % Sopprime due Coufirateruite per dar- 
ne le rendite ai Canonicati aggiunti , e al Sagrila, ostila Bolla 
pone le tegnenti claufole: Decerncntes, pnrfentcs litteras nullo 
unquatn tempore , etiam in co quod motu proprio, non juiìili- 
catis vcrilicatis eorum, feu cujuslibet eorum caulis, Ò: 
quod dirla Ecclefia Clufina ad prarfens Pallore, & proprio de- 
fenforc carcat , emanaverint , neque Vcnerabilis Fraterno- 
Iter Archiepifcopus Sencnlìs , uti Metropolitanus , ncc admi- 
nìftratores, & gubernatores Hofpitalis S. Maria» hujulmodi, 
leu alij quicunque in prarmiflìs quomodolibct intcreffc haben- 
tes , AD HOC VOCATI FUERINT, NEC PRjEMISSIS 

. CONSENSERINT . 

°°4* CLEMENTE Vili. S a Vefcovato Campii, e l’unifce ad Ottona : 
lo Smembra da Mantello , e da Teramo , e fupplifce H confenfo del 
fé /covo di Teramo . 

1622. GRkCiORIO XV. Erge in Vefcovato la Terra di S. Mimato in To- 
fiana . Gli a figlia per Diocefi la Terra di Fufecchio,/Ò£gcfffl nel- 
lo Spirituale alla Badefl'adi S. Chiara di Xucca . Gli affiglia an- 
cora altri Luoghi delta Diocefi di Lucca, etiam ABSQVE confen- 
fu vcnerabilis Fratris noftri Epifcopi Lucani , & dileclarum in 
Chrifto Filiarum moderna: Abbarifla* &Convcntus dicìi Mo- 
naflerii , quinimmo ipfis invitis , & reclamantibus , ET CON- 
TRADICENTIBVS . . 

iti}' INNOCENZO X. Fa Vefcovato Prato in Toficatia ,e l’unifce acque 
principaliter a Piftoja. Sopprime la dignità di Prcvofto della Col- 
legiata di S, Stefano di Trato , pretendendo il Prevofio di aver giu - 
rifdizione quafi Epifcopale fopra la fi e fi Terra , lo che ero Flato 
materia di molte lìti col Vefcovo di ‘Pifioja . Ordina il Pontefice , 
tbe in avvenne il Vefcovo alle due CbieSe ex mine invicem arqu c 
principaliter vnitis , & vtrique ijlarum jT.QVO IVRE , E-?' * 

- . ■ PARI DIGN1TATE PROSIT , AC IN ILLIS, ET VTRA-. 
QVE EARVMDEM omnia & lingula quae ordinis, jurifdi- 
ftionis , & dignitatis Epifcopalis & Pontificalis , &cxcrcitij 
funt , &■ ad ilia fpecìant & pertinent , cxerceat . Nella Bollii 
non fifiarla di dote veruna , ne di abitazione pel Vefcovo , epe! 
Vicario . Si dice , che fu prefa informazione dalla Congregazione 
ConciFtorialc , nondimeno in fine fi dice nelle Bolle . Decerncntes^, 
eafdem prarfentes, etiam, ex eo quod quicumque intercfle 
habentes , £eù habere pr*tendentes,praemilfis NON CONSEN- 
SERINT , nec ad id rocati fiierint èie,, . 

BENE- 
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O Xflf. dicbiWa fuiVargtneo &¥« Metropolitana A' 
.VefcoqO.di Gutìhio,* Jtppiifce il jmfcnfa del Vefcovo . 


*?** 

VWrbinoiL 

173J. BENEDETTO XIII .fa Ve fattoio la Terra di Pontecorvó nello 
„• v y Stato Ecclejieftko e i'vnijceatl AquinO. 

171^ BENETTO XIII. muova Cantica unione de' Vffcatoati di Sezze.c di 
Pi perno , e di nuovo gli vrtifee .eque principaliter à Tcrracina . 
1717. BENEDETTO XIII. reWtttifcei/f'efcouedoi Cingoli, e l’unifce 
acque principaliter à Ofimo . 

173 6 . BENEDETTO XIII. /à Arthufcouato Lucca . 

17,37. BENEDETTO XIII. Fà Vefcovato la Terra di Pefcia in Tof- 
. ' catta. - : ^ , 

1738. BENEDETTO XIII- Fà P'cfcouato la Terra iti Fabriano , e Vvnh* '• 
fee acquò principaliter' aCamerjijo . 
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«Y\-i« ovior-itnoH ;j a". . - - •. r . : r \ t 

Di Antonio Morene Vicario Generale di Marco Vefco- 

: r 


I D I T T 

v / 


------ ..w , v*v uv» niw vai ìiì a i vv/ v caa» 

ifj 'j,?.N.'. 3 <i ^ V 6 di Camerino , in coi fono annoverate tutte ft? \ 1 
‘ ; J ; fi l. '£* Rt $ iate Mix Dioceji diCMifritiQ, la prima. 

“ *“ "adle squali è quella’ Ji'£$hanzio- '' ’ ' c 

. twnJ •. ■ '•. 7 * &*«>»> X GII : ; • i ( . • ; t 

AoT in Spisi Jj? • .■ .A jì - • ■ - ’• ».*; \A OT i . . , 

fx ukiltf io^nodico. A Ntomus de Moro»: detretorum Dottor. R. in C bri Ho Paint , 

rumi. Veiua|ii 4 e^»-^ JTx fy Domini Domini M. digniffìmi -Epifcopi Camerinen. isfpiri- 
bn,n0 * tualibut & temporaUkut Vnqriut Geo traiti . 

£>, Ventrabilibus Vobts omnibus & fingulis inffafcriptis falutem , (y 

j„j ( cordiale m in Domino caritatem . Còm confìttoti jam univerfi Cle- 

’ri Officiales Camerinen . Diate fìt exercere ampliai eorum Offici um 
non intendant : prameditatis caufìs , qua Clero ipfi dietim ema- 
nane . neceffario provìden. de novisÒfficialibus exiHimantes oppor- 
tuni fy f abito providendum . Ignare vos ornaci , {y fìnga los /*_, 
Domino exortattte s , {yper ejufmodi faBi èxpeditionem ,fub quin- 
quaginta due. auri pena , in q a am coutrafacitntes incurrere ipft 
fatto decernimus vobis omnibus fy fingulis pracipimus & man- 
damus , quatenus receptis prafentibus quifqueveflrum coràm fc-> 
totum Clerumde Terra ipfa, in qua fua funguntur dignitate , aut 
ipfi us majorem partem , iccundùm feriem infraferiptam , faciat 
Ó* jnbeat convenire , & Sin dica ir. {y proc urat arem quemdam coti - 
fìitui faciat folemni ter & informa , &c. - omiffis alijs z Dat. 
Camerini die penultima luutj 14.51. 

» ET CAPITVLO ecclesia 
S. VENANTIJ DE FABRIANO , & de ea Terra ioti Clero . 

D. Plebano Plebis Matetica , & Clero . ipfius Terra . 

D- Plebano , C ononidi , ^y Capitalo Plebis Monticali , fy 
ipfius Terra Clero. ^ 

D. Picepriori , Canonica Jy Capitalo Ecclefix S. Setter ini , 
Ó* d. Terra Clero . 

D. 'Plebano , fy Clero de Terra Tolentini . 

D. Plebano , & Clero Pl e bis S. Genefij de S. Genefio . 

D. Priori de CaHro Belf or tis . 

Z?» Abbati Mon: Public e de Sernano , (ytoto Clero ; 


Nicolaut &e. 
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INDICE DE CAPI* 

I. C ( confuta la prima »<«ouf4 di D. Faconyo , ciré la Bolla di Con- 
«3 cattedralità tfnrrettinia , perche vuole , che la grazia ottenuta 
dai Fabrianeft fia contro la forma preferitta dai canoni , la quale ncuj 
fi può difjjenfare dal P%pa : È fi confutano alcune ardite propofiziq* 
ri dei mtdefimo D. Pacomio . pag. ». 

II, Si f* vedere « ohe la Bqi)a non può effete fnnettitia quantoala*»- 
dt ifinufo dai fabrianefi. fllufioni di P- Pacomio , Coftupw folti» 
praticarfi dai Pontefici di proporr? in Concifloro le iftanze delle-, 
nuòve erezioni delle Cattedrali , e dell e unioni . Suprema loto au- 
torità non foggetta in quelli cafi al configliò, o confenfo d’alcu- 
no. pag. 4. 

Ili. Fai fa e livida interpretazione di D. Pacomio, che la folla di Con - 
cattedralità offende Dio, e il profimo . Si dilegua coll’efempio di 
Tolentino, e di S. Severino, fmembrati da Camerino, ed eretti in 
Vefcovado da Siilo V. Si dimoftra, che la necefitó richieda da_» 
D. Pacomio per la fondazione di una nuova Cattedrale è un fuo fo- 
gno. Teflimonio, come di S- Gregorio , prodotto da D. Pacomio, 
non è di quei Pomefice , ma apocrifo e adulterato . pjg. S. 

IV. Temerità grande di D. Pacomio, col inoltrare di volere ricerca, 
re , fé le unioni piacciano a Dio j e fe S . Paolo parli da fenno , 0 p(r 
ifeberzo . inudita interpretazione di D. Pacomio alle parole di 
S. Paolo, contro il fentimento de’ SS. Padri . Quai fieno i SS. Fa- 
dridiD. Pacomio. png. il. 

V. Nuove iilufioni di D. Pacomio che coli’ uni otte di Fabriano, Cameri- 
no perde la Diocefi . Luogo d’ivone Carnotenfe male fpiegsto , e_> 
non intefoda D. Pacomio . pag. 16. 

VI» Sofifma diD. Pacomio , che coll’unione eequi princìpaliter la pri. 
ma Cattedra viene a perdere la Diocefi . Scandalofe fue ofprefllo- 
ni pag. 1 8. 

VII. Vane aflerzioni di D. Pacomio intorno alPaflcgnameato di dote.» 
fatto dai Camerinefi ai loré-Vefcovi. pag. 22. 

Vili. Efame de’ Teftimonj del Diritto Canonico , prodotti da D. Pa- 
comioin propofito delle Bolle conciftoriali revocate. Si prova, che 
fono contro di lui', pag. ay. 

IX- Non ha fu (fi (lenza il pofleffo di quindici fecoli della Chlefa di Ca- 
merino fopra Fabriano . pag. 29’ 

X. Dcrìfione di D. Pacomio intorno all’origine di Fabriano , fondate 
fui fallo , Suoi errori intorno alle prerogative dell’antica Città di 
Camerino . Si prova , che i Cameni , de’ qnali parlano T. Livio , 
Cicerone , e Plutarco » non fono gli odierni Camerinefi . pag. 30. 

XI. Altre accufe di D. Pacomio contro i Fabrianefi falfe.e tnfufliften* 
ti , Si rifponde all’accufa , che i Fabrianeft hanno dillrutte le opere 
Pi e- pag. U. 

XII. Si conchiude la rifpofta ; e fi fupplictnoi Giudici a voler con* 
fermare il primo loro referino . j Oag. 34. 

Tavola cronologica . pqg. 36. 

Editto 
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A CHI LEGGE, 

- S 


.? 


S iccome il Signor D Paconjjo. ha indirizzata la fu* Seri 
mra ai 1 relati della Sacra Congregazione, della Seena 
-Jtura di Grazia , così fi è Rimato bene di fare lo Ited'o * 
‘ la prefente Rifpoft. , la .naie fi è IsfciJtZ ouafe cnat 
. rcntta nel mefe di Giugno dell’anno feorfo i 7 j,. 
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